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N el fascicolo di settembre dei Rendiconti di questa 

Accademia (1) ho riferito sommariamente ulla scoperba 

fatta dalla missione archeologica italiana di un nuovo 

edificio dell'età micenea, presso Phaestos. 

Le tre acropoli di questa città formano l'e tremità 

orientale di una catena isolata di alture, lunga circa 

t:e chilometri, che co teggia la riva sinistra del Ge­

ropotamo e va a finire colle ultime propaggini nella 

pianura di Dibaki, a poca distanza dal mare (2). Fra 

la prima e la seconda acropoli, verso il centro della 

città più antica, in una piccola depressione, i trova 

il monastero veneziano di Falanclra. 

L'e tremità occidentale della catena è occupata 

alla sua volta dal casale veneziano, ora ruinato, eli 

Santa Trinita, nel cui perimetro, su due scaglioni, 

l'uno più alto dell 'altro, stanno la chiesa di San 

Giorgio, detto il Galatas (<Jiywç Féw f:yw ç o Fal.a-ràç), 

(1) Classe di scienze morali, toriche e filologiche, vol. XI, 
1902, p. 1133 c segg. 

(2) Le acropoli di Phaeste ono descritte minutamente dal 
dot t. Pernier nei Alonumenti Antichi, vol. XII, p. 7 e seg"'. 
c nei Rendiconti, vol. IX, p. 631, e dal dott. Taramell i uel­
l'American Journal of A1·chaeology, S. ., vol. V, p. 423 e 
segg. 

e quella di Haghia Triada, che un tempo ha dato il 

nome al casale ed oggi alla località (1). 

Come il convento di Falandra, così il casale di 

Haghia Triacla segnava il po to di un giacimento an­
tichi imo. Durante le tre campagne dedicate all' e pio­

razione di Phaestos la missione aveva potuto osser­

varne le tracce sul colle di San Giorgio, i cui fianchi 

erano letteralmente coperti di cocci micenei, di fram 

menti tettonici e decorativi di gesso alabastrino e di 
frammenti di intonaco dipinto: la rampa, che ostiene 

il piccolo ripiano al di sotto della chie a, mostrava, 

per en tro le ero ioni prodotte dalle intemperie, uno 

. trato di detriti archeologici di circa dne metri di 
··pessore. 

Siffatti indizi non potevano trascurarsi. Da nn ter­

ritorio come quello eli Phaestos, dal quale, oltre alle 

costruzioni regali della terza acropoli e alle ricche 

tombe del sepolcreto di Kalyvia, era già uscito il de­

po ito di Haghios Onuph.ri.os, ben si potevano aspettare 

( 1) Il ca al e di Santa Trinita è ricordato nei cataloghi ve­
neziani del XVI ecolo. La campana della chie a è dei primi 
anni del XV. i\lolto più antica è la chiesa di an Giorgio, ch e 
rimonta almeno al principio del ecolo XIV (Gerola.). 
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nuove sorprese. Era quindi naturale che la mis ione 

si sentisse teo.tata di chiedere all 'opera del piccone, 

quale fosse la natura dei re ti colà sepolti e quale 

la uppellettile che li accompagnava. E il progetto di 

una serie di tasti profondi i venne attuando nella 

primavera di quest'anno, quando gl i scavi della terza 

acropoli e quelli dei cemeteri furono vicini alla fine. 

F ra la metà di maggio e la metà di giugno, sul­

l'area della collina di San Giorgio si apersero quasi 

ottanta pozzi e due grandi trincee. Il risultato di tali 

saggi è ·tato quello di mostrare, che anche l'estremità 
occidentale della catena festia, nell'età micenea era 

occupata, come la orientale, da una dimora princi­

pesca. Quella della terza acropoli, più grande e più 

plendida, dominava dalle sue alte piattaforme tutta 

la valle di lVIesssarà coi territori popolo i di Gortyna, 

di Hhytion e di Priansos fino ai lontani monti di Las­

sithi: era la reggia. Quest'altra di Haghia Triada, 

più piccola e più raccolta, circondata dai meandri 

del fi ume, che , corre quasi ai suoi piedi, e dalle cam­

pagne verdeggianti della piana di Dibaki, godeva del­

l'ampia 1•eduta del mare e dei panorami del Cedrio e 

dell'Ida. Le cond izioni del sito, ed il fatto che l'edi­

ficio - per quanto fino ad ora sembra risultare dal­

l'esame dei terreni ci rcostanti - sorgeva solitario 

sulla piccola collina, ci hanno indotti a riconoscere in 

esso la residenza campestre dei principi di Phaestos: 

una di quelle ville, che anche i , ignori d'Egitto pos­

sedevano sulle ponde del ilo, oppure una specie 

di fattoria, come quella che il vecchio Laerte della 

epopea abitava coi suoi servi " b r' ày(!où, nJO'pt mJ­

l 7Joç "(
1
). Ed è appunto col nome di Villa Jlficenea 

di Ilaghia Trz'ada, che la missione ha creduto prov­

visoriamente di chiamare gli avanzi di questa costru­

zione. Stabilito i l carattere e l'estensione del giaci­

mento ed assodato ciò che in fatto di ri ultati scien­

tifici e o renint. promettendo, i tasti e i ·ondaggi fu­

rono sospesi per preparare il piano di uno sca1ro si te­

matico di tutto l'edificio da intraprendersi in una 
prossima campagna. 

Egli è ovvio, come, allo stato attuale dei lavori, 

sia ben poco quello che i può dire di determinato 

sull 'architettura della fa bbrica, sul piano e la destina-

(l ) w, 212. 

zione dei singoli locali - di cui ne suno è ancora 

messo per intero allo scoperto - sulla varietà e i 

dettagli delle decorazioni ecc. ; e però, dopo la ota 

stamr ata nei Rendz'contz', avrei preferito di differire 

ogni ulteriore comunicazione sui re ti di E aghia 

Triada a quando, scavata tutta la collina, si fosse 

potuto parlare delle costruzioni di essa in una maniera 

precisa e definitiva. Senonchè, le poche settimane di 

saggi hanno fruttato tale una messe di suppellettile 
importante e alcuni frammenti decora tivi così notevoli, 

che il r imandare la pubblicazione di que ti a lunga 

scadenza sembrava come un voler sottrarre elementi 

preziosi allo studio della primitiva civiltà egea, nel 

momento app unto, in cui la divulgazione dell e altre 

scoperte cretesi di Knossos, di Pbaes tos e di Zakro 

richiamava più viva ul problema l'attenzione dei 

dotti. Si è dunque pensato di render di pubblica ra­

gione senza indugio i principali trovamenti col pre­

sente rapporto, il quale - è quasi superfluo il dirlo -

dovrà considerarsi come del tutto preliminare, ad altro 

non mirando, se non a da~·e una rassegna de cri t ti va 

e figurata del materiale nell'ord ine in cui fu rin­
venuto. 

Lo st udio delle costruzioni sarà rimandato per 
intiero al rapporto finale, insieme con la pianta del­

l'edificio e un rilievo di tutta la località. Per ora 

ba te rà dare una breve descrizione dei punti più im­

portanti dello scai'O. toccando degli altri, solo in quanto 

è necessario per fi are il luogo di provenienza dei 
varì trovamenti . 

§ l. - .Estensione e lz'nee ge1w·ali cleltedijìcio. 
Materiali da costruzione. 

Le parti dell'edificio messe in vista dai pozzi di 

saggio occupano quasi tutta la spianata, che gira in­

torno ai lati settentrionale e occidentale della chiesa 

a mezza costa della collina : un'e tensione di circa 
100 m. di lunghezza per 15 m. di larghezza, 

Dalla conformazione del terreno e da una scala, 

scoperta in una delle fosse de l centro, e che più sotto 

sarà descritta, appare che il palazzo era costruito, 

come quelli di Phaestos e di Kno so , a scaglioni o 

a terrazze. Quella che si è cominciata ad e plorare 

dorrebbe rappresentare il primo li rello, giacchè i 

pozzi praticati sotto di e a, nl'l la parte inferiore del 
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declivi o, non hanno incontrato fino ad ora alcuna co­

stntzione. Le costrnzioni del livello o dei livelli su­

periori arrivavano probabilmente fino al ommo dell'al­

tura, dove ora sorge la chiesa. Sta alla pro sima cam­

pagna di mostra1:e, quanta parte di e se ia consenrata. 

I palazzi di Knos ·os e di Phaestos si aprono ad 

occidente sopra un grande piazzale e contengono ampie 
corti nel centro o nel settore orientale. Sul colle di 

San Giorgio l'occhio cercherebbe invano il posto per 

nn cortile di simil genere, se non forse nella parte 

più larga dell a spianata, a nord-est della chiesa, dove 

è venuta in luce la stipe di un sacello, che ben po­

teva avere davanti a sè una specie di temenos e cor­

rispondere all'altare del piazzale esterno del palazzo 

di Phaestos. Ma i lati nord e ovest dell'edificio, le 

cui linee coincidono più o men o con q nelle della 

rampa, davano direttamente sulla china, for e sugli 

orti o i giardini , che è lecito collocare da questa 

parte, dove il declivio si fa più leggero e raggiunge 

i canali d eri v ati dal fiume. Anche nell' Odi se a il 

,.ufyar; oexa1:or; della vi lla di Laerte stava otto la 
casa, e quello del palazzo d'Alcinoo ayxt {}veétwv (1). 

Verso l' estremità sud-ovest della zona dei sao-o-i si 00 

son tronti alcnni resti della suppellettil e di nn altro 

sacello. Questo era dentro le pareti del palazzo, e 

perciò cor risponde al piccolo santuario coperto ulti­
mamente dal sig. Evans nella reggia di Knosso (2) . 

I due acell i formano i limiti delle costruzioni 

conservate del primo piano. Sui fianchi del colle a 

sud e ad est della chiesa, occupati da alcuni gruppi 

di sepoltura medioevali e più recr.nti , i sondaggi non 

incontrarono ruder i di ~orta . Che sopra il primo ci 

fo~se un altro piano, da non confondere colle costru­

zioni del secondo li vello o caglio ne pare assodato 

dal fatto , che molti dei trovamenti mobili di que ta 

parte dello scavo si fecero negli strati meno profondi 

del suolo, e all 'altezza di m. l e pii1 sopra il pavi­

mento dei locali conservati. È però anche da notare 

che il terreno della spianata mostra di e sere tato 

alquanto sconvolto dopo la distruzione del palazzo, e 

forse anche iu tempi relativamente recenti, pe~· cni 

non tutta la suppellettile trova i al po to primitivo. 

(1) w, 222; 1'}, 112. 
( 2J Journal of llell. Stud. XXII (1902', p. 3 3. 

La profondidà media del piano antico dal piano 

di campagna è di m. 2-2,50, la massima di m. 3 o 

poco più. I muri venuti in luce si conservano in molti 

punti ad altezze con iderevoli, arrivando fino a breve 

intervallo dalla superficie del terreno. Essi offrono le 

stes e vari età di costruzione e gli stes i caratteri di 

quelli di Phaestos e di Kno so . I più forti, quelli 

che co tituiscono le linee fondamentali dell'edificio o 

banno da portare il pe o dei locali superiori, sono 

fatti di opera rettangolare, cioè di grandi parallelepi­

pedi di calcare disposti a nlari orizzontali ; gli altri 

sono di materiale minuto cementato colla solita malta 

cretacea e, o intonacati di argilla più iìna e talora 

coperti di stucco dipinto, o foderati di larghe lastre di 

gesso di cava. Di gesso c della solita forma a dente 

o a risega, sono pnre gli stipiti delle porte. I fusti 

delle colonne, di cui si sono finora trovate due basi in 

pietra, erano di legno, come di legno devono essere 

state le bane di rinforzo dci muri e buona porzione 

delle costruzicmi superiori. I carboni, risultanti dal­

l' incendio di queste parti, sono ben visibili in vari 

punti dello scavo. 
Se il modo di co h·uzione dell'edificio di Haghia 

Triada è identico a quello degli altri palazzi cre­

tesi, non pare che sia in tntto eguale la di ~posi­

'Zione dei locali, quantunque sn questo punto ogni 

affermazione per ora non possa e sere ~b e precaria. 

I magazzini e le dispense, più che allineate, sembrano 

raccolte nell'angolo sud-ovest del fabbricato, dove le 

fosse di saggio banno po to in luce alcune camerette 

piene di frammenti di va ellame d'uso comune con 

un pithos, quasi in ti ero senza decorazioni, ed un grande 

stamnos o hydria di bronzo, eguale a quella scoperta 

nella necropoli festia di Kalyvia, di cui la miss ione 

si occuperà in altro rapporto. Questi magazzini però 

- giudicando anche dal carattere della suppellettile 

fittile che contengono - hanno tutto l'aspetto d'ap­

partenere alle costruzioni dea-li ultimi tempi dell a 

villa. 
I pozzi scavati sul lato nord, e particolarmente 

verso l' estremità nord-est della pianata, hanno incon­

trato alcuni muri di gros i blocchi squadrati e parti 

di stanze, di cui non si può ancora stabilire la rela­

zione reciproca, n è la parte che occupano nell' eco nomia 

del fabbricato Fra i materiali vennti in luce si tro­

vano anche framm enti. di ma ·i mural i, provenienti 
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dalle parti pi il antiche dell'edificio, con segni eguali 
a quelli dei blocchi eli Phaestos e di Knosso . 

§ 2. - It megaron e la scala dell'hyperoon. 

La parte più nobile delle costruzioni del primo 

livello t rovasi ver o il mezzo della spianata. In que to 

megaron (fig. l, A, e Jig, 2), di cui i è scavato uno 

dei muri laterali e parte eli quello di fondo. Il muro 

del lato meridionale è a ridos. o della salita, e però 

non si potrà isolare, che quando verrà eseguito lo scavo 

di t utta la collina. Le dimensioni della sala sono di 

m. 4,45 pel lato scoperto e circa m. 4 per l'altro, 

supposto che il muro non ancora scavato ia ulla 

L l 

M 

o 
B 

( ) M 
..___ 

i--......:::.'·5:.:_' ~_:;_ ___ ...__ __ -+ ___ __.._ __ ______," mel n 

Fw. l. - P ianta. del meyar01! e dell'atrio. 

luogo, avendo i sondaggi incontrato uno strato più ricco 

che alt rove d'oggetti e frammenti importanti e messo 

in luce alcuni tratti di muri eli bella struttura, 

pensò di riunire fra loro i pozzi di aggio e formare 

una lunga e larga t rincea che mise allo scoperto por­
zioni notevoli di alcuni vani. 

A circa 25 m. dall'angolo nord-ovest della chiesa 
e a 5 metri dalla rampa, è venuto in luce un piccolo 

stessa linea di quello dell'atrio. Colle pareti fodera te 

di grandi lastroni di gesso, col bel sedile pure di 

gesso che corre intorno ad e ·se, questo piccolo megaron 
somiglia assai a quello detto deUe donne nella reggia 

di Phaestos. l banchi, quasi intatti (fig. l, b e b e 

fig. 2), alti m. 0,37 dal pavimento, sono sorretti da 

uno zoccolo liscio, ornato soltanto agli angoli da due 

quadri in aggetto. All'ingresso della parete di nord 
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(fig. l, C, e fig . 2), accanto agli stipiti, si trovano 

ancora al loro posto due candel abri di pietra: un 

lontana. I rapporti di queste colonne col locale non 

potranno e sere studiati che col procedere dei l avori. 

F IG . 2. - Il megaron c la porta seltentdonale coi candelabri. 

altro era presso l'estremità del ed ile. Sono colon­

nette a fusto cilindrico, un po' strozzato all e estremità, 

alte m. 0,45 con m. 0,09 di diametro, non dissimili 

da quelle delle tombe di Micene (') e dalle molte 

int iere e frammentarie dei palazzi di Knossos e di Phae­

stos. La base è a cono t ronco e il capitello è formato 

dalla lucerna, che è un recipiente l eggermente incavato 

con al labbro due larghi solchi a lati divergenti per 

i lucignoli (fig. 3). 
ll muro, egualmente foderato di lastroni , che si 

vede dalla porta dei candelabri, appartiene con tutta 

probabilità ad un corridoio, il quale metteva in co­

municazione il megaron coi locali allin eati lnngo la 

rampa. 
A ponente, per mezzo di tre porte, di cui si con-

servano l e basi in gesso degli stipiti, 1a sala i apre 

verso un'anticamera o atrio rettangolare (lìg. l B) con 

due basi di colonne stù pavim ento: l'una del diam. 

di m. 0,28, di rimpetto ad uno degli stip iti, dal 

quale dista m. 0,95, l'altra più grande, con m. 0,49 

di diametro, di fronte alla porta central e, ma più 

(' ) T ountas e Manatt, Afycenaeun Age, p. O, fi.,. . 31. 

È evidente però che es ·e non 

potevano stare da sè; altre 

colonne corrispondenti devono 

trovar i nella parte non an­

cora sgomberata a sini tra. 

.FIG. 3. - \jandclabro del 
mega1·on. 

Il muro meridionale del­

l' atrio (fig. l , MM) è una 

delle più belle e solid e co­

struzioni di opera rettango­

l are me . e in luce dallo 

scavo. Es o ha un piccolo 

zoccolo o euthynteria, di poco 

eccedente illi1ello del pav i­

mento, e conserva non meno 

di quattro serie di grandi 

parallelepipedi ben connessi , 

somigliando per la struttma e 

pel materiale ai muri della 

corsia, che mette dall'appar­

tamento delle donne alla g ran 

corte orientale nel palazzo 

di Pbaestos. In un luogo ba 

una peci e di nicchia o d i ti-
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nestra. Dietro il muro trovasi un angusto corridoio, 
alla destra del quale è venuta in luce una scala coi 
gradini in gesso larga m. 1,30, che conduce all' hype­

roon. È stata scoperta fino all'ottavo scalino dal pa-

foggia di foglia cuoriforme ed è ornato di due eleganti 
pirali, formate dall' accartocciamento delle estremità 

del labbro ove que ·to si apre. Due anse a aomito, 

lavorate nello stes o ma so, sporgono ai lati un po' al 

FIG. ::>. - ezione dd bacino. 

vimento e trovasi in uno tato ài conservazione per­
fetto. 

All' anticamera o alla sala appartiene una ma­

gnifica le/cane o bacino di pietra calcare scura (l ), i 
cui frammenti si sono trovati in qne ta parte dello 
scavo e fortunatamente qua i al completo, in modo 

da poter ricostruire tutto il recipiente, che è il piil 

grande e il più bello tra i vasi in pietra d' uso co­
mune rinvenuti nei saggi di Haghia Triada (fig. 4 

e 5 ). Ha un diametro di m. 0,63, uno spes ore che 
varia fra m. 0,02 e m. 0,03 e una profondità di m. 

0,23. Il becco con sottogola presenta un con torno a 

(l) Un simile bacino, ma di lavoro più greggio e senza ornati 
e enza il becco, è stato scoperto anche nell'anticamera della 
sala del trono a Rnossos (Annual of the B,·itish School at 
Athens, VI, p. 37, fig . 8). 

di sotto dell 'orlo; alla stessa altezza delle anse, di 

con tro al becco, è un piccolo bottone in rilievo. 

S 3. - Il vaso dei guerrieri. 
(Tav. I, II e III ): 

Non lungi dal edile della parete settentrionale, 
ma a circa l m. sopra il pavimento della sala, e 
quindi in uno strato formato per la maggior parte 
dalle rovine del secondo piano, fu rinvenuta la parte 

superiore di un va o di steatite nera, intieramente 
occupata da una rappre entanza figurale a rilievo. È 

questa la scoperta più importante dei aggi di Haghia 
Triada, e certo tma delle più notevoli fra quante furono 

fatte finora nell'esplorazione degli strati micenei nel­

l' i ola e fuori. Il particolare carattere e la com-
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p lessi tà della composizione, la finezza e la perfezione 

del lavoro dànno a que to piccolo cimelio nn' impor­

tanza forse maggiore di q nella che non abbiano le 

coppe d'oro diVafio ed i frammenti d'argento colla 

scena dell' as edio, trovati nella quarta tomba di 

Mi cene. 
In Crek'L l'arte di lavorare la teatite è di data 

antichissima. Per non parlare dei sigilli e delle altre 

piccole pietre incise, fino dai tempi premicenei tro­
viamo nell' isola l'industria dei vasi lisci, che ven­

gono mano mano adornandosi di riliel'i elementari a 

bastoncelli, a co tole, a spicchi, fino a raggi ungere 

forme veramente artistiche, come quella che arieggia il 

bottone di fiore bocciante degli e emp1ari di Milatos (1) 

e di Nipiditò (2). Il lungo tirocin io e la relativa facilità 

di colpire nn materiale co ·ì poco duro piegano l' eccL'l­

lenza, a cui tale arte ha potuto giungere nel miglior 

periodo dell'età micenea, quando i vasi di steatite 

entrano a far parte del corredo di lu sso nei palazzi 

dei diuasti. E che qua ti prodotti fo sero allora in voga, 

mi par provato dalla scoperta fatta a Knos os dal 
sig. Evans di tre altri frammenti di vasi simili, due 

dei quali nel palazzo (3) ed uno sull'opposta collina 

di Gyp ·ad es (''). N o n sarei però molto disposto a se­

guire il sig. Evans nell a congettura, che anche i va i, 

come avviene pel castone inciso di steatite trovato a 

Palekastron, potessero esser fatt i per servire di an ima 

a nn rive timento di lamelle d'oro, che, compresso 

sul rilievo, ne riproduceva le figm·e in a petto pift bril­

lante. Il nostro almeno, in cui l'artista, con le ri­

sorse di una tecnica mirabilmente progredita, è riu­

scito a dare, nel centro della scena, un rili evo su 

quattro piani diversi, a sovraporre e a intrecciare le 

punte dei lunghi triùenti, a esprimere i piìt minuti 

dettagli delle armi e dell e tignre con 1ma abilità 

sorprendente, fa l'impressione di es ere un' opem 
d'arte a ·è ; senza dire che as ai dit·Tic ilmente la la­

mina, pe r quanto sottil e, avrebbe potuto ripetere tutte 

le fin ezze del la composizione. 

( 1) Evan s, J'he I!ayhios Onuphrios Deposit i n Cretan Pi­
ctographs ccc. p. 123, fi g . l 23. 

( 21 American Journat of Archaeolo,qy, . '. vo l. V, p. 283, 
fig. lO a. 

t'~) Annuat of the B1·i tish Schoot at Athens, n. VII, 
p. H fì". 13 e p. 95 fig. 31. 

(1) Joumat o( llell. Stt,d. XXI (1901) p. I 03, fig. 2. 

Il vaso constava di tre pezzi di tinti, il collo 

combaciante ad incastro col corpo, il ommo del corpo 
di forma quasi emisferica e la parte inferiore, che a 

questo si raggiu tava e andava probabilmente rastro­

mando i a punta d' UO\'O, come nel belli simo vaso in 

terracotta trovato a Za!G'o dal SÌO". Hogarth, il quale 

anche nella pancia e nel collo riproduce e attamente 

il tipo del no tro (1). Quest'ultima però è mancante (2). 
L'altezza complessiva della parte conservata, o ·sia della 

pancia col collo, è di m. 0,10, il diametro di m. 0,115. 

Alle tav. I e II è data dall'originale la fotografia 

del vaso girato in quattro posizioni diverse, e alla 

tay. III, dai ges i, una faccia del vaso, l'imboccatura 

del collo e tutta la rappre. eotanza svolta. 
Qne ta si compone di venti ette ti()"ure di nomi ni 

raggruppate in un a schiera, la quale ·embra ritorni 

da una battaglia. Precede il capitano o l'lé J · a~ senza 

copertura ùel capo, con lunga e ricca capigliatura, 

xaf!T)XOftowv , il tor o corazzato, e un lungo scettro o 

bastone a manico ricurvo portato a ·palla come una 

lancia. Seguono, a due a due, i guerrieri in marcia, 

armati di lunghe aste a tre cuspidi, una specie di 

tridenti, ma a punte lunghis imo, che a mc fanno 
l' impre ione di essere flessibili. Alcune di queste 

a te han legate, anzichè tre, quattro e fin cinque 

punte e, a prima vista, ri chiamano alla mente amesi 

di guerra di una ci viltà assai primi ti va. Eguali o 

molto simili sono infatti i bidenti, i tridenti e le 

lan co a quattro e cinque punte adoperato dagl'indi­

geni dell'Arcipelago della Nuova Bretagna e d'altre 

i ole della Polinesia, che non sono ancora usciti dal­

l' età della pietra (3) . Ma il mio collega, pro f. Savi­

gooni, ha trovato dei confronti ·opra un 'area ben più 

vic i n a; egli li esporrà nella Memoria illustrativa sul 

vaso di Haghia Triada, che fa seguito a questo rap­

porto. La, lancia a due punte, trovata nella necropoli 

festia eli Haghios Onuphrio e pubblicata dal signor 

(') Journal of !fell. Stlld., XXII ( 1902), bv. Xli, n. 3. 
( 2) Anche il vaso a cui appart iene il framm ento della co l­

lina di Gy1 sades, come ha cri il. osservato il sig. Evans, era 
compo to di pezzi staccati. La sten.tite non trovasi , come 

è noto, che in nuclei r elativam ente piccoli, c però i vasi di 

questo minerale, che &uperano certe dimensioui, devono e sere 

nccessari<Lm ente di più pezzi. 
( 3) Vedi specin.lmente le armi delle isole dell'Ammiragliato 

e delle isole Figi in Edge-Partingto n and Heape, Ethno_qra­
phical Album of the Paci(ic Islands, TII erics, Pl. 40, 46, 
47 ccc. 

2 



19 RE TI DELL' ETA. MlCE EA 20 

Evans (1) , ba forse, essa pure, qualche relazione con 

queste singolariss ime armi. All ' immanicatura delle 

punte coll 'asta è fissata un'a eia acuminata e un po' 

ricurva ad uncino. Il costume dei guerrieri è molto 

semplice: nudo il pe tto e le braccia, hanno la vita 

stretta da una cin tura, ora ad uno ora a due giri 

che ferma il perizoma. Questo ha la falda po teriore 

libera e svolazzante, come q nello dei domatori di tori 

nelle coppe di Vafio; !" anteriore invece è passata fra 

le co ci e per coprire le parti virili, q nasi a guisa di 

borsa, come nella fi gura del lottatore u uno dei fram­

menti di steatite sopra citati del palazzo di Knos­

sos (2). Le co ·ci e sembrano protette da cosciali di lamina 

o di cuoio, vi ibili specialmente nella gamba sinistra, 

che è quella alzata per fare il passo. La parte della 

rappresentanza sotto la linea del ginocchio trovavasi sul 

pezzo inferiore del vaso, ora mancante. Ogni guerriero 

porta in capo un berretto abbastanza imile a quello 

di alcun e figure di combattenti a iatici negli a!freschi 

tebani della XIX dinastia, dol'e sono raffigurate le 

vittorie di Set i I c di Hamses Il sul le popolazioni 

del Sinai e della Pale tina meridionale (3); probabil­

men te era di pe lle. Dopo le prime quattro coppie la 

schiera s' interrompe per far po to a tro figure molto 

c otiche di schiavi o prigionieri r,ol capo ricciuto sco­

perto, che gridano o cantano a bocca spalancata, 

precednti da nn quarto, che, pure gridando, s..:uote 

colla destra un gran sistro. Si riapre il . drappello 

con un guerri ero che fa da capitano, a cui ne seguono 

altre ei coppie : fra le prim e quattr0 e le due ultime, 

nn oldato caduto o nn prigion iero a ha la testa in 

atto upplichevole, mentre un gnerriero della quarta 

c0ppia si volta indietro ve rso i compagni, incitaodoli 

a continuare la marcia. 

( 1) T he fl a.r; hios Onuphr·ios Deposit in Cretan Pictop·aphs 
cc., p. 136, fig. 130. 

( 2) Annual o( the /Jriti sh School at ,Jthens, \'JI, p. D5. 
(') V. Ro clli ni, i\1. S. 'l'av . XLVIII, L, ecc., c Lcpsius, 

Denkmaeler, III, Tav. 126 ecc. Cfr . W . Max Mueller, Asien 
uncl Eur·opa nach Altaegyptischen Denkmaelem, p. 13 -139, 
che quali fica tutte queste figure come Beduini del dese rto. Kon 
si puù però essere d'accordo con lui nell'amm ettere che le varie 
coper ture del capo siano t utte fazzoletti, legati a guisa di tur­
bant i. Un berretto imi lc a quelli dci guerrieri del vaso è 
portato anche da una figu ri na miccnoa in terracotta trovata 
dal do t. t . 'l'aramclli ad Axos. V cdi Jlonumenti Yol. IX, p. 3 15, 
fig. . 

Ciò che pi it colpi ce nell ' osservare que ·ta mira­

bile compo ·izione è l' e pre sione del mo1rimento, lo 

~ l ancio e la vita che !" artista è riu cito ad infondere 

in t utte le sue fig ure. Il cantore dell 'epos le avrebbe 

descritte como t woì fl f!o-rot, quali apparivano le figure 

cesellate dall ' inclito Efesto sugli cndi di Achille e 

di Eracle. 

L'armatura del capitano risolleva la qu o tion e 

del! ' u o della corazza metallica nell' età micenea, 

ques tione che uno dei nostri sigilli (17 • p. 41, n. 30) 

verrà a risol re re in modo defini tivo . Qui, non voglio 

pron uncia rmi e, invece d'una vera cora..:za , non ab­

biamo forse una co tta el i maglia, e propri amente qu el 

chitone a q uame, J.emoon oç, addotto da Aristarco (') 

come e q n i vale n te allo Cf-re srr:~;ù ; xvcd1v del! · Iliade, 

(E, 113) e che spiegherebbe in maniera del tutto 

soddi facente l'epite to di xaJ.xoxtrwJ•eç, da to ùa Omero 

non solo agli Achei, ma fra altri anche ai Cre tesi (2). 

Evidente o notevole è lo sforzo fatto dall o scul­

tùre per fi ·sa re e dist inguere i ti p i delle sue fi gure, 

nelle quali , se mal non m'appongo, si vedono i ca­

ratteri di due razze. Le teste de i oldat.i , giovani 

imberbi t utti di un tipo, i di ·tinguono a colpo d'oc­

chio da quell e del gruppo central e dei gridatori , schiav i 

o prigionieri , che pre entano le fattezze di una razza 

inferiore, ad ogni modo di versa. La testa del capi­

tano, uomo d'età matura, non differisce nei t ratti del 

volto da quelle dei mili t i, ma ha qualche co ·a di piit 

individuale, che la fa sembrare no tentativo di ri­

tratto. 

Il va o non era fatto per usi comuni : l' es ere com­

posto di pe..:zi distinti lo rendeva inadatto a conte­

nere de i liquidi; dalla bocca, pitl stretta che il collo 

d' una bottiglia ordinaria, non avrebbe perm c o di 

introdmre o versare mate ri e olide nè 11nguenti. Era 

un puro oggetto d' orn amento, e come tale poteva 

ben essere stato ordinato da l principe ad uno degli 

arti ·Lì di palazzo per commemo rare qualche episodio 

di una di quelle correrie, che, parecchi secoli pitl 

tard i, sono il fe nomeno più caratte ristico della storia 

dell'isola. e in un'età, in cui le razze erano meno 

( 1) Apoll on. Lex . ·. v. rn:(!m ròç ;(lH<Jv . 

(2) N, 255. Il ver ·o non è in tutt i i co l ici, n è è acce ttato 
da tutti i moderni editori. Il Comparetti peri•, come lo Heync, 
lo trova richiesto dall a corrispondenza col v. 2'19 . 



~l 
SCOPERTI AD HAGHIA TRIADA PRE SO PHAESTOS 

22 

as ·imilate, dovevano avvenire con non minore fre­

quenza o con maggiore ferocia. In qu esto ca o non 
arà forse tl·oppo azzardato di vedere nella rappre­

sentanza del va o di Haghia Triada il ritorno fe­

·tante da una di queste razùe, capitanata dal prin­

cipe di Phaestos in persona. 

§ 4-. - Le iscrizioni. 
(T av. IV ). 

Gli strati più uperficiali della trincea centrale e 

dei pozzi vicini contenevano dei resti di suppellettile 

comune, fra cui varì utensili di bronzo, che per la loro 

natura non possono avere appartenuto nè al corredo 

della sala, nè a quello delle stanze d' abitazione del 

piano superiore. Essi devono provenire dal franamento 

della seconda terrazza o dai rim escolamenti avvenuti 

nel terreno della pianata. 
A l m. circa di profondità dal li vello del campo, 

apparvero le prime tracce di materiale iscritto, con­

sistenti in due tavolette inti ere e ben conservate, un a 
in du e pezzi e molto danneggiata, due piccoli fram­

menti e cinque rotelline o targhette circolari. 
La relativa larghezza dell'area, sn cui furono rac­

rolti qu esti re ti, lascia in dubbio, se anch'essi si deb­

bano con iderare come materiale di per o e provo­

niente da diversi punti del palazzo, oppure o appar­

tengano tutti a un depo ito determinato, che in tal 

caso potrebbe essere la stanza dei sigilli , di cui parle-

remo più in là. 
Tanto le tavolette rettangolari che le rotelline 

sono di argilla molto fin a impastata colle mani e 

non ·ompre pianata colla stecca, poichè alla super­

fi cie di alcuno si vedono ben marcate le impronte del­

l' epidermide delle dita. Le targhetto di coidali mo­

strano le due superfici leggerm ente incavate dalla pres­

sione del pollice e dell' indice. Come quella scoperta 

l'anno scorso nella reggia, le tavolette e le rotelle di 

Haghia Triada ·ono cotte al fuoco, e non a caso, nel­

l'incendio dell'edifi cio, ma espres amante, in 1m for­

nello ad alta temperatura, per modo da raggiungere 
qna i la durezza della pietra. Le iscrizioni sono fatte 

con 1ma punta pii1 o meno ottile 11ll' argilla tenera 

prima della cottura. 
l segni della scrittura sono quelli del i tema li-

neare, al quale appartiene anche la grand e maggio-

ranza delle tavolette di Kno so , e le righe seguono 

invariabilmente la direz ione da ini tra a de tra. Colla 
scoperta di Haghia Triada e quelle fatte dal signor 

Hogarth a Zakro C) e dal signor Bo anqnet a Pale­

kastro di Sitia (2) l'area della scrittura lineare mi­

canea viene ad estender i, dall'e tremità e t dell' isola, 

fino al golfo di Dibaki, cioè a tutta la metà orien­

tale di Creta. S'impone ormai l' e plorazione pro­

fonda delle provincie occidentali - non studiate fin 

qui che nel sopraterra - poichè urge di vedere, se 

e in qual misura la civiltà di Knossos e di Phae tos 

abbia irradiato ui territori al di là del ma siccio 

dell'Ida, o e i Cidonii, come pare sia avvenuto degli 

Eteocretesi di Praesos (3), abbiano mantenuto ri petto 

al movimento, che chiamiamo miceneo, un' attitudine 

di trinceramento e una posizione a sè. 
Sono ancor troppo poche le iscrizioni trovate nei 

palazzi festii e troppo scar i i aggi pubblicati di 

tavolette lineari di Kno so (4), per poter stabilire se 

tutti enza eccezione i ·egni di Phaesto ricorrano 

tali o quali nella crittura cno ·ia o non vi siano 
piuttosto fra i due centri quelle tesse variazioni, che 

troviamo poi nell' epoca ellenica tra i di ver i alfabeti 

cretesi arcaici, cosa, che, vista l'ampia diffusione della 

crittura in Creta, anche nell'età di cui ci occupi amo, 

è p-randemente probabile. 
Le tavolette rettangolari e di coidali di Haghia 

Triada pre e insi eme ci danno 47 segni diversi, com­

putando quelli nettamente riconoscibili ed omettendo 
quei pochi che, o per frf1mmentazione o per guasti della 

superficie, riescono meno chiari. Ma aggiungendo i se­

gni della tavoletta della terr.a acropoli e quelli dei 

pithoi della stessa provenienza, nonchè quelli dei si­

gilli che vedremo più in là, il loro num ero sorpa~ a 
i iO. È ]}erò a notarsi che la tavoletta del palazzo 

(fig. 11) ed i sigilli contengono qualche segno, che 

si attacca ancora al ti p o pittografico e non può essere 

comp re o nella serie dei lineari propriamente detti. 

A Knossos questi pittogrammi di forma più. o meno 

(1) Annual ofthe British choolatAthens, V II, p. 133; 

e Journal o( !fell . Stud. XXTI (1902), p. 89. 
( 2) Journal of TTell . S tud. XXll (Hl02), p. S 6. 
(3) Cfr. Hognrth in Amwal of the British School at 

Athens, \"II, pp 146-147. 
(4) Annual opra citato, ì'I, Pl. I, p. I e Pl. H , p. 56; 

c Jahi'!mch (A1·ch. Anzei_qer), 1900, p. 141. 
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compendiata pare siano usati sporadicamente nei testi 

lineari col valore di determin ati vi. 

Le medesime affinità constatate dal signor Evans 

pei segni di Knossos con alcuni segni del sillabario 

cipriotto, con alcun e lettere dell'alfabeto greco-fenicio 

e con qualche segno di Pbylakopì, si ripetono anche 

nel materiale di Phaes tos e di Haahia 'r riada nelle 

stesse proporzioni. Co ì i riflessi della scrittura gero-

'l'av. IV, l (1). È di pasta nera t ra e mi ' LW!. mm. 68 

di altezza per 65 di larghezza, con uno spessore di 

mm. 7. Al rovescio ha una contromarca, che non ri­

corre fra i segni delle iscrizioni finora trovate. 

La linea l a contiene due parole distinte da nn 

pnnto divisorio, o in fin e un numero, che continua alla 

li n. 2, e si lebabae O= = =Ili l cioè J 97. Il t rattino - -- 111 

· 1 1(/IH .. , ' '' •l 
',.J 

VI. 

Fro . 6. - Tavoletta iscritta con contromarca al rovescio. 

glifi ca egiziana, se tali debbono chiamarsi l'apparenza 

dell'anx t o di qualche altro segno nelle tavolette 

~n o sie, arriverebbero con altrettanta intensità anche 

qui , dove oltre all'anx abbiamo un egno eguale o 

assai simile al me m. l'identico asterisco a cinque 

raggi *· (tttau) sba, e analogie per qualche altro se­
gno. Ma lJer ora il solo elemento, che presenta uno 

stretto ed evidente parallelismo nei testi geroglifici 

dell' Egitto e nelle epigrafi di Knossos e di Phaestos, 

è il sistema numerale, che, l'Evans è riuscito a ricono­

scere e in terpretare nel modo più certo. 

Anche le tavolet te di Baghia 'I'riada, meno il fram­

mento n. 3, contengono dei numeri , quasi tutti chia­

ramente leggibili , e però, al pari dell a maggior parte 

di quelle di Knossos e di quella del palazzo di Phae­

stos, ono a ritenersi come pagelle de i registri dell'am­

ministrazione della fattoria. 

1. La meglio conservata è quella cho si dà alla 

li g. 6 (dri tto e ro ve cio) e un po' ingrandita alla 

in alto sopra il num ero pare casuale. Segue un'altra 

parola di due segni col numero 70. Lin. 3 : il numero 

che ta fra le due parole è 52; quello che comincia 

in fin di linea e eguita nell a successiva è 109. Il 

numero 105, con cui fini sce l'iscrizione, mo tra che 

qui non abbiamo una somma, como nell ' ultima linea 

di qualche tavoletta di Kno sos, ma tutta l ' iscrizione, 

al pari delle seguenti , è una li ta di partite. 

2. Tavoletta. di colore rossas tro, smarginata al­

l'angolo superiore de tro (fi g. 7 e 'l'av. IV, 2). Al­

tezza mm. 69 ; largh. mm. 48; spessore mm. 6-7. 

Dei due numeri all a lin. 2, il primo pare fram­

mentario e i leage 15 o 16, il secondo è 3. Il nu­

mero alla lin. 3, conserva cinque diecine (50), il resto 

è dubbio. L' ultima linea fìni ce cou un 47. on so 

se sia da tenersi per casuale il tratto all'angolo sini-

( 1) Tutte c quattro le tavolet te riprodotte in questa t avola 
sono leggermente ingrandite coll a fotografia. 
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stro 1n basso, o ·e rappre enti il nnmero che la ta­

voletta occupava in una determinata se rie. 

F IG. 7. - Tavolcttn i critta. 

3. Frammento dell'angolo inferiore de tro d'una 

tavoletta (fig. 8, e Tav. IV, 4) . Dimensioni mm. 35 

per <15, spessore mm. 7-8. 

F IG. . - Frammento di tavoletta. 

L'n1timo segno dell'ultima linea, piuttosto che 

nn numero, 

l'i naie. 

è fo rse a tenersi per nn' interpnnzione 

F IG. 9. - Frammento di tavoletta. 

5. Piccolo frammento di pasta nerissima (fig. 9). 

Dimensioni, mm. 33 per 30; spessore rom. 

Il tratto orizzonta.le, che taglia i due nltimi segni 

della lin. 3, è forse dovuto al caso. 

FIG. 10. - Tavoletta iscritta. 

5. Tavoletta molto deperita rotta in tre pezzi 

(fig. l O e T a v. IV, 3). Dimensioni m m. 90 per 50. 

La parola, che comincia col segno dell' uccello vo­

lante alla penultima linea, embra la medesima che 

abbiamo nel n. l , lin. 3 : anche qui era seguita da un 

numero. In principio dell'ultima linea conservasi un 

segno di carattere piuttosto pittografico, che pare un 

frutto o un fiore di melagrano. 

FIG. 11. - Tavoletta del P alazzo di P hacstos. 

Per completare la raccolta delle tavolette del ter­

ritorio di Phaesto ·credo opportuno di aggiungere, alla 
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fig. 11 , il facsimile, a circa nove decimi del vero, di 

quella scoperta ranno pas. ato negli scavi del palazzo, 
una proporziono maggiore di segni che risentono il 

pittogramma. Alla lin. l, ved iamo il imbolo ùcgli 

FIG. 12, 13, 14 . - TarghcHe cl iscoi ]ali i critie. 

F I G. 15, 16. - Targheitc iscriiie co ,, contromarche sul verso. 

tanto più che la riproduzione fototipica di essa non è 

riuscita abba ·tanza nitida nell a prima pubblicazione. 

In questa troviamo qualche particolarità che manca 

alle nostre, come i segni divisori delle parole, con i­

stenti in du e grossi punti o circoletti soVl·apposti o 

occhi; dopo di que ti il segno, che i ripete pure al 

principio della li n. 2, e che somiglia nn chicco di 

grano non sbucciato; indi, in ambo le linee il fio re 

di croco. Il dott. Pern ier crede che tutta l' i crizione 

sia bustrofedica, eù anche questo arebbe nn fatto ecce-
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zionale t ra le linea.ri. A me pare che le linee 1 o 2 
vadano da sinistra a destra, ma l'ultima- qna~i tutta 
compo ta di numeri - embra realmente retrograda. 

Da tutto l'in ieme ·i direbbe che la tavoletta del pa­

lazzo rappresenti lo tadio pitt antico nella ·e rie li-

neare festia . 

Le targhcltc discoidali , di un diametro che varia 

fra 17 e 25 mm. e uno spessore da 4 a 9 mm. , 

contengono piccole i ·crizioni di una ·ola linea. Due 

sono co ntromarcate nl verso. Le riproduco qui alle 

figure 12-14 e 15, 16, a circa il doppio del vero 
e nell a Tav. IV ai nn. 5, 6, 7, 8 e 9 in grandezza 

naturale dalla fotografia (1). L' orlo è impre ·so a 

pitt riprese, sullo spessore, con nn sigillo o gatopetra 
avente rappre entanze di rami o d'altri motivi vege­

tali eguali o simili a quelli del sigillo che diamo all a 

lin. I , n. 2 dell a Tav. V. È probabilmente un' altra 

marca di controllo. lVIa a quale uso fo ero adibi te 

queste crtJ tule, non è facile dire. For e erano po te in 

recipienti o scrigni in ieme con oggetti, a cui la scri tta 

si rife risce. Una eguale con dne linee di caratteri , e 

parimenti contrassegnata con un sigillo ullo pessore 

dell'orlo. fu trovata dal stgnor Hogartll negli cavi 

di Zakro (2). 

§ 5. - T, a stanza dei sigilli . 

Il pozzo di saggio cavato sull' orlo della rampa, 

v orso l'angolo nord-ovest dell'anticamera del megaron, 
è penetrato in un locale di forma e dimen ioni non 

anco ra ben accertate, pieno dei material i di una stanza 

del piano superiore, ruinata probabilmente durante l'in­

cendio della vi lla. In questo piccolo spazio e a poca 

profondità furono ricuperati , mediante il vaglio della 

te rra, piit di quattrocentocinquanta igilli o cretule, 

porta n ti l' i m p re . ione d' un anello, d' una gemma o 

d'una galopetra, e, ·alvo poche eccezioni , contras­

segnati co n una lettera o un nesso della scri ttura li­

neare micenea, inciso alla punta prima della cottura. 

( 1) Nel fotografarle per la lavoh1 i ·ono dovute dispo rre 

in varie di rezioni , onde in tutte la scri ttura fo se, per qu anto 

è pus ibil e, i ll umi nata. 
( 2) Annual of the British Sc lwol at Atlwns, Vll, p. 13:3 

c Journal o( !Iell . Stud. XXll (1902), p. 9. 

Sono piccoli nucl ei d'argilla molto fina impastata colle 

dita a forma di rozza piramidnccia triangolare o di 

cono tronco o di mandorla o ghianda mis ile (figg. 17-

20), bucati da. una parte in modo da dar pa saggio 
ad nno pago o ad un fa cetto di fibre vegetali , for ·e 

papiracee, di cui servi vano ad a icuxare il nodo o le 

estremità racrgomitolate, preci amante come fanno le 

bolle di cera nei nostri vecchi documenti , o le moderne 

FtG. 17-20. - ' igilli in ar,.i ll a. 

impiombature delle merci. ile figure 21 c 22 si 
danno dne cretule framm entarie, nelle quali per entro 

la rottura si vede la ca\1ità con l e vestigia di tali 

nodi od in trecci. Alcnne, ma in piccolissimo num ero, 

banno una forma schiacciata. ed anzichè contenere nn 

nodo nell' in temo, eran o applicate, alla maniera dei 

nostri suggelli in ceralacca, sopra un oggetto ul quale 
fermavano dei filamenti. Le fignre 23 e ~4- rappresen­

tano il rovescio di d ne di queste cretule mostranti le 

piccole olcature la ciate dai fili , su cui erano appic-

cicate. 
Sigilli ·imiti sono usciti dal palazzo di Knossos 

e dagli scavi fatti da 1iss Boyd a Gournia sull ' i tmo 
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di Hierapytna, ma il deposito più ricco e più cono­
sciuto, perchè ormai pubbl icato con bel corredo di 

tavole, è quello coperto dal signor Hocrartb negli 

scavi di Zakro (1 ). Que to pre enta col nostro le mag­

giori analogie: eguali ono le forme delle e1·etule e 

comuni alcuni motivi delle rappre entanze. Come a 

Zakro, anche ad Hnghia Triada le cretul e sono cotte 

e, a quanto pare , non nell' incendio dell'edificio , ben ~ì 

espre amente, alla gui a delle tavolette sopra de-

Fr a. 21, 22. - Sigilli frammentari colle tracce del nodo. 

scri tte. Come potes e eseguirsi la cottura dei piccoli 

nuclei ·enza brnciare i fil amenti di materia incen­
diabile, a cui aderivano, è co a che io rinuncio a 
spiegare. 

Le prilll e cretul e di Knossos si rin vennero saltua­
riamente nei depositi di tavolette , ed è ben presumi­

bile che servissero a suggellare i recipienti, in cui 

queste erano rinchiuse. Ma poi anche a Knossos, come 

a Zaln·o e ad Haghia Triada, ne vennero in luce delle 

ma se riuni te. L' ipote i mes a avanti da Evans, che 

tali sigilli appartenessero agli archivi, dovo con serva­
vansi documenti di materiale non fitt ile, è molto at­

tendibile (2). A qn esti infat ti potevano essere attaccate 

le cretnl e, com e le nostre bullo all e pergamene. E che, 

oltre alle tavolette fosse in 11 o nel l' i ola fin da que­

·t' epoca nn altro materiale, di natura meno solida, a 

cui affid are le sc ri tture, si può des umere dalla tradi­

zione crete e raccolta da Diodoro o da Snida, la quale 

negava l' origine fenicia dell'alfabeto cd affermava le 

lettere chiamarsi cpowtx1}ià pel fat to che le prime scri~­
tnre i f;:we vano su foglie di palma (3 ). Sarebbe più 

(!) Journal o( /lell. Stud., XXII ( 1902), p. 76 gg. Pl. VI-X. 
Cfr . <Lnche Annual o( the 81·icisk Sclzool al Athens, VII, p. 133. 

(
2

) A nr.ual of the B1·itish S chool at Athens, VU, p. I 6. 
(~) D i od., V. 74; Suid. s. v. C{ Otvtx1/a JI(!Ctflp.auc· Avd'oì xal. 

"Jwveç uè l'(!ri,a,u ara rèrrò <Poi••txoç -roù ~·ly~liO(IOç 10Ù El;(lov-roç· 
-.:ov cotç uÈ rèvnUrourn K(Jij ceç wç tÙ(!É:ft} rin ò -roù }'{!ci(['Etv Év 
pVLvixwv nnréì.otç. 

o meno il istema delle pagell e di foglie di palma, che 

è in vigore tuttora nell ' India e pres o i Birmani. La 

portata di que ta t radizione per la storia della ·crit­

t nra prefenic ia in Creta è già stata fatta rilel'are dal­
l' Evans e dal Si x (l) . 

Le imp ression i raccolte nelle due sole locali tà di 

Haghi a Triada e Zakro, e per vero i n due scavi fin ora 
molto circo ' cri tti , raggiungono il migliaio: non sap­

piamo quante siano quell e di Kno sos e di Gurnià, 

Jèrn. 23, U. - • ' io-i lli con lr.1ccc di lì lament i sul rovescio. 

ma for ·e tante da. aumentare la cifra di un a buona 

metà. Fin dal tempo delle prime scoperte di pi etre 
sigillari fatte dal signor Evans, ·i poteva desumere la 

larga diffusione dell ' u ·o loro nell a Creta premi cenea 

c micenea; ma non forse in proporzi oni tali , quali i 

ri ~tlltati delle recenti esplorazi oni ci permettono di 
dedurre. 

Le operaz ioni di controllo negli archivi del pa­

lazzo di Raghia Triada non si li mitavano all' appo-

iz. ione del sigi Ilo. M entro a Zaln·o le cretule p re en­

tano la ·ola imvressione della gemma o dell 'anello 
le nostre, come abbiam detto di sopra, ·ono quas i 

tutte contromarcate con nnv o due segni dell a crit­

t ura lineare i n c i:> i a fresco sul rove cio o sopra nn' alt ra 

faccetta del nucleo. Tale fat to ha ri contro soltan to 

in alcune impronto del palazzo di Knossos, dove ab ­

Liamo pe rfino esempi di un triplo control lo, o· ia di 
Llne . cgnatmc oltre qu ella del ~ i gi ll o (2). 

Non v· è ness un rapporto fra la rappre entanza del 

sigillo e il segno della contromarca, e, se alcuni ·egni 

lineari non ri co rro no linora che su cretul e aventi 

la ste ·sa rapp resentan za, non ·i ve ri fica però il caso, 

che tutti gl i e emplari d' una ste · a rappre entanza 

(I) Evllns, Cretan Pieto.rJ1·aphs a11d P,·ae-11/wenician Script, 
p. IOJ . 

(2) Annual o( the British School at Athens, VI , p . 56 
e VII p. 43. 
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siano contromarcati Cùl medesimo ·egno . Potremo 

dunque descrivere questo materiale in due capitol i di­

·tinti e perfettamente indipendenti l'uno dall ' altro, 

enumerando nel I rimo le principali figure delle ere­

tula, senza riguardo ai egni, e nell' altro tutti i segni, 

senza riguardo alle figure. 

6. - Le rappresentMze dei sigilli . 

Dai ge i e eguiti a Candia ono prese le foto­

grafie delle più notevoli cretule di Haghia Triada, 

che si pubblicano alle Tav. V e VI, leggeris ima­

mente ingrandite. Non essendosi potuti int1odnrre nella 

negativa i numeri di richiamo accanto a c ia~cnn si­

gillo. citerò que ti, indicando la linea della tavola ed 

il posto che occnpano nella linea, procedendo da . in i-

tra a de tra. Di alcuni, per maggior evidenza, ripro­

duco nel testo il disegno, ingrandito a circa due dia­

metri, ten endo solo per pochi sigilli nn ingrandimento 

maggiore o minore (1). Le dimensioni dei nuclei oscil­

lano, per le du e perpendicolari, fra centim. l, l 1i 2 , 2, 

2 1/ 2 e 3; la più grande è l' impre ione di un ca­

stone oblungo di anello (Tav. 4, lin. 3 e fig. 41), il 

cui diametro orizzontale raggiungeva 4 centimetri. 

Su tutta la ma sa dei sigilli le varietà delle 

scene figurali non superano di molto la quarantina. Circa 

ses anta cretule, fra intiere e frammentarie, hanno 

però perduto ogni traccia d' i m pressione, o la presen­

tano in modo indi cernibile. 
Le rappre entanze si pos ono distinguere nei se­

guenti gruppi: ornamenti veaetali e figure varie ; 

figure di animali o soli o appaiati o araldicamente 

oppo ti; nomini e animali; nomini in lotta; m o tri; 

scene della vita; rappresentanze religiose. Le due 

prime categorie ono quelle che iamo oliti di riscon­

tt·are nelle gatopetre comuni , le altre appartengono 

iu buona parte, come mo tra an he il contorno e la 

forma dell'impronta, alle gemme e ai castoni d'anello. 

Tav. V. 
l. (L. I, l). 'fre alberi in fila, simili a quelli della 

gemma dell 'Antro Ideo, pubblicata da Mariani in questi 

(') Lo ri]•roduz ioui lt 1 ennll di questi sig illi so no stt~te 
eseguite con particolare cura dal si gnor Enrico tcfani, nl quale 
si devono pure tutti gli altri clis •gni pubblicati in quest o rap-

porto. 

Monwnenti (vol. VJ, p. 17 , fi a. 12) e poi da Furt­

wangler (A . G., III, p. 47, fig. 22) e daEvan · (Tree and 
Piltar Cutt in J. H. S. XXI, p. 142). ono proba­

bilmente tre cip re si, dispo ti allo te· o modo di 

quelli della triade arborea di Min nella tela di Ko­

pto ( Tree and Pitlar Cult, p. 143, fig. 26), ed 

è credibile che abbiano un carattere acro. E ·em­

plari 2. 

2. (L. I, 2). Rami o foglie di palma o rappresen­

tazione di un palmeto (?). È un tipo molto frequente 

nelle pietre in ulari o galopet1·e cretesi (cfr. anche 

Hogarth , The Zakro Seatings in J. II. S. XXH, 

Pl. IX, n. 91 e Furtwangler, A. G., tav. IV, n. 8 e 

·eg., 12 e seg.). Con un sigillo simile ·ono contrasse­

gnati gli orli delle tavolette discoidali sopra descritte. 

Es. 7. 
3. (L. I , 3 e fig. 25). Fiore a quattro petali o 

fogli a di quadrifoglio, impre sa con un ··i gilio eguale 

Fw. 25. - Sigill<> n. 3. 

a quello della cretnln. di Hogarth , n. 94, e già da 

es o mes a a raffronto cogli ornamenti d' oro di Mi­

cene (Sl:hliem., figg. 231, 2 o, 290). E . 4. 

4. (L. I, 4). Rappresentanza compendiosa di una 

~piea di 

piccole 

E. 9. 

grano (?) o bottoni di fior di spigo con 

piche o palmette intorno all'orlo de tro. 

5. (L. II, l). Tre palmette a ventaglio o fiori di 

papiro. Il n0tevole rigonfiamento le fa però somigliare 

a tre conchialie di pecten. E . 5. 
6. (L. II, 2 e fig. 26). Un po' inclinato a sini­

stra nella fotografia. Rapppre entanza comple sa, che 

trova uno stretto raffronto in quella dell' agata lcn­

toide di :Micene riprodotta in Furtwangler, A. (} ., III, 

p. G2, fig . 37. In alto vede i una testa di volpe o di 

lupo, in ba o nn volatile, apparentemente un galli­

naceo, a ini tra una te ta di ùove, e a destra della 

testa volpina una protome di cavallo o d'altro equino. 

3 
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F urtwangler crede che le figuro del lo gomma di lU i­
ceno iano segni pittografici (l). Es. 2. 

I~ IG. 26. - Sig illo n. G. 

7. (L. II, 3 e fig. 27). Oggetto indeterminabile. 

Pare un va ·o o un cane ·tro con appendice rivoltata, 

una peci e di co rno dell 'abbondanza, con entro foglie od 

erbe. Intorno all ' orlo, dalla parte sinistra si vedono 
degl i ornamenti indi ·tinti. E ·. l. 

Fw . 27. - Sigill o n. 7. 

. (L. II, 4 e fig. 28). Avvoltoio o aquila volan te 

con serpe (?) in bocca. Per illuminarlo da destra si è 

dovuto mettere rovescio nella tavola fotografica. So­

miglia all' aquila dell'amati ta di Knossos pubblicata 

da Evans, Creta,z Pictographs ccc. in J. !!. S. , XIV, 
p. 2 l, fig . . E ·. 1. 

Shis. irn ile rappresentanm (fig. 19, p. 30). E~ . I. 

(l) Notev ole è l a. so mi glianza. dci s imboli del nos tro sigillo 
con caratter i hctci dell'i crizione di J embi s (Hicra.polis), Wright, 

T h e Hmpire ccc. P !. X, P errot et Chipi ez, Ili st. de l'A1·t., 
IV p. •197. Anche in a.l •uni sigill i della. Creta. ori entale (Evans, 
Cretaa Ptctographs, pa im) si ri]Jetonn segni analoghi . 

0. (L. ll f, l e fig . l , p. 30). Duo avvoltoi vo­
lanti, opposti araldicamento. otto le zampe di essi 

lungo l'orlo del sigillo vedon:> i delle piccole figu ro 

indistinte che embrano di animali. E . 49. 

'igill o n. 8. 

l O. (L. III, 2). D ne uccell i co n lungo collo opposti 
araldicamente con nna palmetta in mezzo. Es . 2. 

11. (L. Ili, 3 e fig. 17, p. 30). Auitrella natante 

con ornamenti vege tali intorno all'orlo del sigillo. 
E. 23. 

12. (L. II r, 4) . Leone in piedi colla testa rivolta 

all'indietro e la coda alzata. Le gambe ono esage­

ratamente lunghe. Ha qualche so miglianza col igillo 
di Zakro, n. 10 . Es. 2. 

13. (L. IV, 1). Gazzella o capra elvatica for e 

fe rita, colla te ·ta rivolta indietro e lo gambe ante­

r iori piegate al ginocch io come in at to di cadere. 
Es. 3. 

14. (L. IV, 2). Toro grad iente a ini ·tra, for ·e da 

un castone d. anello d'oro. La fig ura non è completa. 

Eguale è la rappresentanza nel ·ig! llo n. 99 di Zakro, 

ùove però il toro va verso de ·tra. Es. l. 

15. (L. IV, 3 e fig. 29) . Uccello di forme , t ran e 
(pavone 9 ) o mo tro alato. E . 10 (1). 

16. (L. IV, 4). Quad rupede male sti lizzato in un 

bosco, fo rse una capra sel l'at ica ( agrimi), che, to r­

cendo indietro il collo, pare i pasca delle fogli e dei 

ra mi che stanno opra la sua te ·ta. Simile rappre en­

tanza trovasi nel cristallo di rocca di J aly~:~os in F nrt­

waugler A . G., tav. IV, n. 4. Forse un'altra ripe-

(
1

) .Le cretul e co n questa rapprese ntanza so no i mpress il>­
natc t! a tl ue galopetl'e o sig illi Ji di ve rsa grandczz :t. 
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t izione è quella del sigillo trovato da Evan a Knosso 

ncll' und iccsimo magaz7.ino del pllazzo con nn • Cretan 

ibex ia a contorlecl pasture " (1
). Es. 1. 

fiG . 29 . - Si g illo n. 15. 

17. (Ij. V, 1). Quadrupede in piedi con collo ritto 

c coda alzata, in nna po.:;a sim ile a quella del Icone 

nella galopetra crete. c del Museo di Copeohagcn, in 

:Furtwilnglcr A. G., tav. lV, n. 20. L'impressione è nn 

po' deperita, specie nella testa, ma pii1 che un leone, 

pare che qui abb iamo nn grosso cane, come nel sigillo 

trovato da El'ans nella camera dei sigi lli del palazzo 

di Knossos (2) . Es. l. 
18. (L. V, 2). Gazzella che i lecca o morsecchia 

il ginocchio destro. Es. 3. 
19. (L. V, 3). Due gazzell e graùienti a inistra. 

Es. l. 
20. (L. V, 4). Cigno natante con un ramoscello 

o palm etta, che riempie il vuoto dietro la te ta. Ese­

cuzione molto sommaria, quasi a contorno. Es. l. 

Ta\7 • VI. 
2 1. (L . V, l). Due gazzelle in fuga: splendid a 

rapp re entanza, piena di movimento, dal ca tono d'un 

anello. E . 32. 
22. (L. V, 2) . Leone accoccolato colla testa ab-

bassata p ~·obabilmentc feri to. H.ichiama le rappre;en­

tanze assire del leone ferito vomitante angnc (3) . Dal 

ca~tone d'nn anello. Es. l. 

( 1) Annuat o( lhò Bri l i~> h Schoot al Ath.ens , VII , p. 40. 

Non è cbta LI fìcrura. 
(2 ) l bi cl ' p. l . 
(3) Cfr. P errot et Chipicz, l!ist. de l'A 1'l, II, p. 569, 

fi g. 269. 

23. (L. V, 3). Toro in cor a: dal ca tono d'nn 

}!nello. Parer.chie rappresentanze imili ono nei sigilli 

di Zaluo (nn. 96, 97, 9 ). E . 2, entrambi piuttosto 

deperiti: t uttavia spiccano a ai bene le forme pla-

tiche del corpo dell' animale, che doveva e sere nn 

perfetto modello d' incisione. 

FIG. 30. - igill o n . 25. 

Ija parte superiore della tavola contiene rappre­

cntanze d'nomini, di mo tri e cene religiose. 

24. (L. I, 1). Mostro con te ta, torso e ali d'11c· 

collo e corpo di donna, in piedi, con veste micenea, 

da cui tra paiono le gambe. È nna delle tante varia­

zioni del tipo della donna-aq~tila che ba fornito il 

soggetto di parecchi sigilli di Zakro (Hogarth, n. 20 

sgg.) e d'altre località. Due simboli indeterminabili 

i vedono otto le ali; quello a de tra pare una tal­

letta. Es. 2. 

25. (L. 1, 3 e fig. 30). Tipo della stessa classe, 

ma con gambe bracate in una posa che richiama quella 

della figura nel sigillo di Zakro n. 38. La testa è 

compeLdiata, il petto, invece che esser d'uccello, è di 

donna con mammelle penzolanti. Es. 2. 

26. (L. l, 2 e fig. 31). Figura di difficile determi­

nazione. Se la. po izione dell' immagine è quella che 
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ho Jato al igillo nell a tavola, pos ·iamo ritenl'rla 
per una stilizzazione o una degradazione ancor pitl 

compendiosa dell a ma chera lconina, che con molte 

varietà forma il oggetto dei igilli di Zakro, nn. 60-66 

(cfr. nn. 56-5D). For e però è da tenersi in posiziono 

invor a, come nel di ·egno che qui diamo, cd allora non 

si può rcdervi che la stilizzaz ione di una fignra di 

donna con ve ·te a balzane, seni prominenti, braccia 
ad arco, senza indicazioni di mani , o due piccole pro­

minenze all'altezza dello mammelle. Es. 52. 

JèrG. 32. - Sig-ill o n. 27. 

27. (L. T, 4 e fio-. 32). Mostro o animale seduto 

snll e zampe po te ri ori con te La inòi tinta, forse ti­

lizzata como nel n. 25. Por una svi ta questo sigillo 

fu collocato qnasi capO I'Olto nella tavola. Ricorda la 

fignra del mo tro in imile posa dinnanzi a una donna, 

nella cretnla di Zakro n. 5, e quella del minotauro, 

nella cretula del palazzo di Knos os, pubblicata da 

Evans alla fig. 7 a, del suo eco n do rapporto ( 1 ). 

Fra. 33. - igillo n. 28. 

28. (L. II , l e fig. 03). Donna col petto appa­
rentemente nudo, vita stretta da ciotma, o brache a 

balze parallele. Porta in capo un piccolo cappello co­

nico circondato da turbante ed è rappresentata in atto 

(
1
) Annual of the B1·itish S chool at A thens, \'Il, p. 18. 

di danzare c giuocar • con duo palle in mozzo a duo 

fanc iulle o donne, con ve ti globulari a grandi gonfi , 

che r agono nn 'a -ta o uno tromcnto indcterminabile 

( for e m u ·i ca l ) nel l e mau i. An che queste pare ab­

biano il petto coperto, ma la parto nperiore del 

sigillo in tutte le impronte è alquanto co n umata. 

La fi gura di destra ha un cappello coni co come qn ello 
deUa danzatrice. Es. 4. 

29. (L. II, 4 e fig. 34). Un l'ero fì gnrino di nna 
dello varie modo femminili dell'età micenea ci è pre­

sentato da questa cretul a, in cni dne signore eleo-an­

ti ime con movimenti cadenzati si avviano fo r e verso 
un tempio où un altare, come le donne degli anelli 

di Micene pubblicati da El'ans in Tt'ee anrl Pillar 

Cutt, fìgg. 5 e 63 . Il petto porta to in avanti coi 

seni .pin ti in ba so, la ve te campanata con grande 

gala o balza di frange, l'inarcatura della vita, la cin­
tura strettissima danno al co tum e e alla posa di 

queste fignre qne1l'a petto cm·atteri tico, che imprime 

alla per ona il busto re(ouleur dell'ultima moda pa­

rigina. Qui però il petto pare nudo, come nell e donne 

del sigillo precedente e in qua i tutte qnelle dei e­

guenti, nè so, e ia il caso di ammettere, ciò che 

altri in altri casi ha voluto, cioè che tale semb ianza 

di nudità non sia che la trasparenza delle form e da 

un chi tone sottiliss imo e aderente al co rpo come buccia 

di cipolla " oiOJ• u xRof.lvow J.om),, •, qual' era q nello 

di Uli s c ( 1
) . Nella socielà femminile della buona 

epoca micenea la moda del petto coperto, quella del 

grande decolLeté che troviamo nell e miniature di Kno -

o , e l'altra del petto inticramente nudo, come pur 

crede il Potticr e). hanno probabilmente coe ·istito. 

(l) T, 233, 

(
2

) Le P alais de ;1/inos in R ev ue de Paris 190:2, n. 5, 
p. 191. 
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Notevole è la fogg ia del cappello che portano le duo 

donne Llella cretnla : a prima lista embrerebbe pin t­

to lo nn pennacchio, ma attentamente e aminato è un 

gran modio o polos cuneiforme. Es. 5. 
30. (L. II , 2 e fig. 35 ; cfr. anche la fì g. 20, data 

di opra). D ne per one incedenti vero sin i tra : qu ella 

davanti di sesso indi tin to co n to r ·o coperto e ves te 

F11;. 35. - igillo n. 30. 

glob ulare o a acco imilc a qnclla dell a fì gnra el i 

dc -tra nel sigil lo n. 2 , che arriva fìn sotto il gi­

nocchio; quAlla di dietro virile e corazzata. Le im­

pronte di quc to sigillo, qnant un que a ai nnmerose, 

ono quas i tutte con umatc o non impre iona tc agli 

orl i, specialmente in alto ed in ba ·o, ma da alcuni 

frammenti che con ervano le parti e trerne, si è potuta 

rico tituirc per intiero la rappre entanza nella figura 

qui anne sa. Che l'armatura dell'uomo ia qui una 

corazza, non i può dubitare. 1~ un ampio {}w (! l1 ~ di 

lamina, larorato a caglio a zig-zag, rroJ..vocdoaJ.or; 

come lo chiamerebbe il rap odo, con 'w1-w ornato di 

rcu'(! vysç; portato opra un chitone globulare, imile 

alle ve ti sopra de critte o a quell e delle figure 

nei sigilli nn. 6, 7 di Zakro·. La forma di questa 

corazza micenea col grande rcu(!vyw~· non è gran 

fn.tto di versa da quella della corazza ellenistica e 

romana. Come ne n ci ero le braccia, è quello che 

l' inci ore di que to ca tone non ci ha volu to dire; 

ma for e la scena in tendeva. rappre entare, non l'uomo 

armato, come il capo de i guerrieri nel vaso di steatite, 

ma l'uomo che ta armando. Qui mi par di vedere 

il eco n do atto di una cena, di cui il primo i trova 

nella cretula n. 6 di Zakro. Colà, otto il imbolo 

della doppia a eia, i vedono egual mente due persone 

dalla ve te a sacco, l'una delle quali porta in mano 

la corazza, come per andarla ad indo ·sare o per por-

ge rl a da indo are a qualcnno. Il ·ig. Hogarth non 

ha ricono ciuto la co raz.za in quell'oggetto, ma a me 

1 are hiari ima, e, sal vo 1a lavorazione a zi a- zag, è 

eguale alla no tra collo te o <n·ande pterygion. Co­

razze coi {}·v cJa•J!OL , c non Fiscl~reusen come amm ette 

il Furtwang1er, mi embrano anche lo due figure che 

stanno ai lati della te ta taurin a, otto lo stesso sim­

bolo della doppia a ·eia, nella gemma dell' Heraeon di 

Argos (Furtwangler, A. G., ta, . II, n. 42). 

Gli esemplari di questa im pronta ammontano a 

161. Nelle più con ervate si corgono a destra alcun e 

li te verticali parallele. nelle qnali da prin c i~ i o io era 

dispo to a vedere i margini del ca tone, ma che il 

signor Stefani, dopo avere tudiate attentamente le 

impronte per fare il di egno, ri tiene che appartengano 

alla rappre entanza. In fat ti , dalla parte inistra del 

igillo questi margini non ci ono mai. È dunque 

probabile che le linee rappre entino le colonn e o i 

pila t ri di un tempietto o le porte di nn palazzo, dal 

qnale e cono le due per on e. 
31. (L. TI 3). Grande donna ritta a ini tra in 

un pae ·aggio ài rocce e d'al i eri. La cena però è 

re a molto indistinta dalla corro ione della cretula 

o dal cattivo stato del siaillo, con cui fu fatta l' im-

pronta. E . l. 

FIG . 36. - igillo n. 32. 

32. (L. III , l c fì a. 36). Donna con ve te babi­

lon i ca, che eleva le braccia in atto di adorazione o 

di preghiera da1anti a un altare o tavola di offerta 

con quattro corni di con aerazione, due per lato. Sotto 

l'altare è un aran festone di fiori. I pol i dell a donna 

sembrano adorni di due gro i bracciali. T ne i ·ione al­

quan to gro ·olana. E . 2. 
33. (L . III, 2 e fi g. 37). Donna aigante ca in 

ampia veste campauata con volazzi e orlo di frange 

in fondo; il petto sembra nudo le mani poggiano 
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volette e si trova pure sopra un sigillo di. Praeso o 

una fn . cruola di Haghios Onnphrios. Es. 9. 

9. Più che una forma gemella della precedente, 

cr0do sia nn carattere di valore di1rerso. Que to ·egno 

coi grandi apici fortemente rientranti ·i avvicina alla 

forma di nn (J~w arcaico. Es. l. 
l O. Segno che manca alle nostre tavolette, ed è 

perfettamente eguale a un ~ui arcaico retrogrado. E~. 
1 O a e l O b. Sembrano varietà del segno prece­

dente, ma non è ad escludersi che abbiano un valore 

diverso e neppure che si debbano voltare in modo, che 

l'asta verticale diventi orizzontale come in simili egni 

di Knossos. Es. 76. 

11. Probabilmente una derivazione o un'evoluzione 

delle forme precedenti. Es. 17. 
12. È il n. 10 rovesciato, o diremo meglio raddriz-

zato. lk 2. 
12 b. Corrisponde al n. 11 in senso inverso. E . l. 

13. Segno eguale al J..écttf1ò'a greco. Es. 8. 

14. Segno linearizzato della mano, indicata ora 

con tre dita alzate eJ il pollice, ora con tutte cioqne, 
cioè quattro alzate e il pollice sporgente. Ricorre 

anche io una delle iscrizioni dei pilhoi di Phae tos. 

Nelle cretnlo di scoidali riprodotte a pag. 27-28 ha 

una forma nn po' più compendiata. E . 16. 

15. L'uccello volante. Segno molto comnoe nelle 

nos tre tavolette e nelle cnos ie. Il tipo che diamo in 

principio di linea (rondine volante) ed anche quello al 

terzo posto (cicogna?) con ervano ancora tracce pitto­

graliche, gli altri ono piit compendiati. 

15 a. Stesso egno ma piit linearizzato. Gli e . cl el 

15 e 15 a sommano in totale a 54. 
15 b. Segno simile, ma che si pnò confrontare 

anche col primo tipo del segno seguente. Es. 5. 
16. Segno della foglia o chiusa e lanceolata o 

aperta o cuoriforme (quest' ultima varietà non è dise­

gna.ta). Es. 5. 

l 7. L'albero o il ramo, numerose varietà: in to-

tale es. 15. 
l . La sega, espres a piuttosto pittograficamente. 

È il t iro preciso della sega egizia; v. figura 579 in 

Perrot et Chipiez I, p. -!2 e il segno geroglifico. 

Ricorre anche nei pittogrammi cretesi; v. Evans, Cra­

tan Pictographs ecc., p. 3 (307). Es. 6. 

l a. Pare una gro solana variante dello te o 

·egno, oppure il pettine per cardare la lana. E:>. l. 

l b. Forse un'altra variante dei precedent.i. Es. 2. 

18 c. Segno simile al precedente, ma senza denti 

o appendici (non disegnato). E . l. 
Hl. Segno di natura imile molto consumato e 

poco determinabile nei dettaO'li. E . l. 
20. Sembra la linearizzazione d' una forma di pe re 

(delfino?), ma il secondo tipo richiama assai da presso 

il segno, che ta al terzo posto nell' ultima l inca del\ a 

tavoletta data sopra, al n. l (fig. 6) e che si ritrova 

anche in quelle di Kno os. E . 7. 

2 1. Segno simile a qnello del .ao(?)cipriotto. Pare il 

med esimo. che abbiamo al secondo po to nella prima 

linea della tavoletta n. l (fig. 6). Una varietà di esso 

è for c anche quello dell'iscrizione graffita di uno doi 

pithoi del palazzo di Phae to (Mon . Ant . XII, p. 98, 

(fig. 31 ). T e i nostri sigilli ricorre anche in combina­

zione col egno della mano (v. sotto). Es. l. 

22. Una forma di pugnale, che i riscontra anche 

in Egitto, e omiglia a un segno geroglifico. Es. l. 

23 . Segno nn po' rovinato, non facilmente detenni­

nubile. Es. l. 
24. Alt ro ·egno di dillìcile determ inazione. Es. 2. 

25 . Segno o sigla, di cui una parte somiglia all'E 

greco. l': . l. 

li' 1G . 44. - Sigill o con due cont romarche. 

26 . Seguo ::; imile al aì:yfta lunato C, che si trova 

anche sui blocchi del palazzo di Phae tos. Ricorre iu 

nn sigillo che diamo qui alla fig. 44, o che è l'unico 

di tutta la erie, che porti duo marche lineari di co n­

tt·ollo, una per faccia; la econda marca è nn segno 

del t ipo dato al u. l 1. Es. l. 
27. egno formato d'un tratto verticale cd uno pitl 

o meno obliquo a destra, in modo da omigliare ad 

un Y più o meno aperto. Si trova in composizione 

nelle et·ettile alla fig. 45 n. 3. 
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PJG. 45 (n. 1-4). - ig-illli marcati con du~ segni. 

l ·igilli r iprodott i alla fig. 45. in luogo di nn 

solo segno, portano una comb inazione di due carn.ttori. 
L 8s. 9. 

2. l ~' , 4-. 

3. J~~ - 4. 

4. Es. l. Qu i àuo segni (la mano e il 51) sono 
riuniti in sigla. 

~ 8. - T: a sta;z;a degli affreschi. 

A nord-est della stanza dci sigilli, c non lungi dal 
corridoio del megaron, due altri pozzi di saagio, pra­

ticat i ·ull ' orlo della rampa e poi riuniti in nn solo, 
hauno me o allo scoperto la metà di nn vano, che 

era tutto o in gran parte decorato di affreschi. Due 

dell o pareti consen' avano ancora grandi pezzi del loro 
intonaco dipinto; il resto e quel lo delle altro pareti 

era caduto in framment i, che in buona parte i ritro­

varono entro il tcrriccio degli strati piìt profondi della 

fo sa. F 11 un lavoro lungo e difficile quello di proce­

dere al loro ricupero. Calcinati dal fuoco o rammol­

liti dall' nmidità, ridotti per lo piìt a piccoli pezzi di 

ero ta colla faccia dipinta all ' ingiù, ovenle si sgreto­

la vano al solo pas .. aggio della tecca o della pazzo la, 

con cui dovevansi i ' olare e pulire, prima di applicare 

ad essi la ge . atnra, che servi Ya a lovarli. Si deve 
all'abilità del ignor Gioranni Zografaki, il formatore 

del Mu eo di Candia('), se la maggior parte di quosto 

materiale potè essere salvata o tra portata al Museo. 

È inutile dire che anche i pezzi che stavano al posto 

si dovettero staccare, non presentando i muri di ar­

gilla, a cui aderivano, alcuna solidità. 

I soggetti proscelti dall'artista per la decorazione 
di questo pareti sono iu piena corrispondenza col 

caraLtere dell'edificio. Presi, qua i e clu ivameute, dal 

regno vegetale e animale, es i rappresentano quadri 

del paesaggio campestre e silvestre, ceno di animali, 

che co rrono o si danno la caccia nel bo co, grnppi 

di piante e di fiori, od anche fiori soli , di po ti im­
metricamonte per tappezzare una pareto a fondo uni­
forme. 

A differenza delle decorazioni congeneri d l palazzo 

di Knosso . dove le piante rappresentato so no quelle 

del la vallo del N ilo ed an c h e i soggetti richiamano 

in gran parte composizioni egiziane, qni, come nei 

pochi frammenti del palazzo di Phae!ltos, le piante 

(l) Il signor Zografaki fu messo f!C n1il mcntc a di . posiz ione 
della mi sion e dall'eforo del J\Iuseo, dCJ U. Giuseppe Hazzidaki, 
e dttl ministro crete c dell' I truzionc pubb li ca. 
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appartengono alla flora indigena. Con ciò non è detto 

che gli affreschi della villa fe tia non dipendano an­

ch' essi, specie nei processi della tecnica, dall' Egitto; 

ma la parentela sembra più lontana, e, mentre il pit­

tore aulico di Knossos si mantiene più ligio alla tra­
dizione dei pittori dinastici, il decoratore provinciale di 

Haghia Triada man eggia con più libertà e pigliatezza i 

snoi tipi locali . Anche qnando prende a soggetto dell e 

scene del repertorio egiz iano,come ad esempio quella 

del gatto che fa la caccia al volatile, egli dà ad esse 

un intonazione e un carattere del tutto europeo. I con­

fronti, che si possono fare di molti affreschi di Knos os 

e della decorazion e di nn pugnale incrostato di Mi­

cene (1) coi dipin ti del pa\7 Ìmento del palazzo di Akbe­

naten a Tell-el-Amarna , non si potrebbero in Yero 

ripetere, fino ad ora, per le pitture di Haghia Triad a. 

A parte il modo del tutto cbematico nella rap­

presentazione delle rocce, del terreno e dello fondo, 
• dovuto all'imperizia del le leggi della pro petti va e 

dell'ombreggio, il di segno si di tingue per nn' impronta. 
particolare di realismo. Certamente ciò non impedì ce 
che, almeno nei tipi vcgc~ali , il pittore stilizzi con 

una libertà capricciosa, e crei delle forme ibride, quali 

le piante aventi fogli e di gigliacee e fiori di compo­
site, o dia spesso all'edera, rome pm· avviene nei vn ·i 

attici a figure nere, un fogliame e nn portamento che 

non è il suo. Ma in questa st ilizzazione, se non è 

sempre permes o di identificare, come sui dipinti pom­

peiani, le piante per genere e specie, si ritrovano però 
ogni volta gli elementi ricono cib ili di forme nalnraJi 

e viventi. I trovam enti ceramici dei magazzini VIIT, 

J X e X di Kno sos (2) e q n lli di Za.kro, recentemente 

il lustrati dal ·iguor Hogartb (3), mostrano che in modo 

sim il a procedeva anche il pittore vascolare. 

Alla tav. VII sono dati da una fotografia, a circa 

un quarto del naturale, tre frammenti, scelti fra quelli 

che presentano le decorazioni più emplici: due pezzi 

con rami d'odora (l e 2) , cd nno (:=3) con un'ama­
rillidacea, che c ·ce dai crepacci d' una roccia, e di 

so pra, nn gran fiore a calice, si mile a quello della 

(1) 11 pugnal e coi par cl i caccianti le anitre selvatich e sulle 
sponde de l fi ume; P erro t et 'h i ]'iez, J!ist . de l'Art, VI, p. 7 O, 
l' l. x \'1!. 

( 2 ) Annual o( the 8 1·itish Sc/w()l al Athens, VII, p. 51. 
( 3) Joumal o( J!ell. Stud .. XXII (1902), p. 333 seg. 

datura . A un 'estremità del framm. l , che dev'essere 

guardato in posizione \7erticale, i vede il clor ·o arcuato 

d'un animale, che faceva parte della cena. 

Due pezzi bellis imi , non potuti riprodurre, perchè 

troppo an neri ti dal fuoco, hanno la uperficie ri empita 

di fiori di giglio, tilizzati alla maniera di quelli, che 

formano la collana della. fi gura di stucco dipinto, tro­

\'ala nell'ala men'dionale dolla reggia di Kno sos (1). 

Quindici altri frammenti, non ancora mes ·i in­

sieme definitivamente, presentano la figura acefal~ di 

un lepre in grandezza natnrale, lanciato alla corsa 

in mezzo ad un campo, pieno di piante fi orite e di 

ciuffi di edera. 
Le tav . VIII, lX e X contengono la riproduzione 

in colori, e egnita dal signor E. Stefani, dei tre fram­

menti pitt notevoli. 
Il primo (tav. VIli , circa un terzo dell ' originale) 

ci presenta una scena di rocce, nel cui mezzo. esce 

da nn vecehio tronco una gran pianta di edera dai 

rami tilizzati c lanciati in alto. A sini tra di questa, 

ritto opra. un alt ro tronco d'albero e ignaro dell'in i­

dia, po a t ranquillo nn fagiano o un gallo di montagna. 

colla lunga coda e le piume dai vivi colori. Dalla parte 

des tra si avanza cautamente, come l'cd'A.oveoç ùsd'ed;uw 

della favola esopica, nn felino, che, adocc hiata da tergo 

la preda, si prepara a ghermirla. La mossa del gatto 

selvatico è uno sludio dal r ero, che sembra moderno. 

Il signor El'an parla di alcuni frammenti di un 

··imi le dipinto, scoperti pre o il po·rtico settentrionale 
del palazzo di Knos os, senza darne pel momento una 

de crizione dettagliata e). 
Un altro pezzo, me' SO in ieme con vari framm enti 

(tav . IX) mostra, a destra, una superba pianta con sette 

fi ori e un bottone che sta per sbocciare. Le foglie sono 

d' 111Ja gigliacea, i fiori però i avvicinano a quelli 

dell e diracee, ed è forse una scabiosa od un astero­
cephalus che l'artista ba voluto qui sti lizzare con una 

arazia, una fin ezza di di egno e una vivacità di colo­

rito ammirabili. A sinistra , si vedono scendere dalle 

rocce i soliti ram i di edera colJe estremità fiorite. 

Dall'orlo di frammentazione in b~sso emergono il dorso 

arenato di un q uadrnpede ed un grande corno, che fa 

ritener questo per nn toro. 

( 1) Annual o( the !h·itish School at Athens, \'li, p. 17. 
(!) Annua l o( the Btitish ch ool a t A thens, ' H, p. 59. 
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Un ~; olo affresco, ma di graziatam onto assai gua­

sta1o dal fuoco e qn:tsi completamente annerito, ri­

produce la figura umana (tav. X). Abbiamo in questo 

la piìtragguardevolc rapprese ntanza n. noi giu nta della 

dea seduta, nn a riproduzione in pittura cù in gran­

dezza uatural di quella scena roligio ·a, di cui ci 

o!I'rono tante varianti gli anelli c le gemme di 

lVIiceue o di Creta. La posa somiglia a qnC'lla, che ha 

la fig ura nel sigillo di Zaln·o, n. 3, c nell'anello di 

elettro di l\1iceue (l), dove il co rpo della dea è pie­

gato in avanti per accostarsi alla persona che le sta 

di fronte, ma qui la dea sembra pintto. ·to in atto di 

alzarsi dal sedile. Della vita però non rimane che 

una piccolis. ima parte opra la cintura. 

Il ve t ito è un ricchi simo costume miceueo, con­

sistente in un paio di larghe brache di stoll'a azzurra, 

co tollata di crocette rosse su fondo chiaro. A metà 

della coscia, <.la un bordo bianco, listato di porpora, 

o ricamalo a cerc:1ietti ricorrenti dello stesso colore, 

scendono dn o svolazzi onJnlati a listo bianche, ro ·se. 

azzur re e brune. Colla stessa guarnitura di balza e 

svolazzi te rminano le brache alla metà del polpaccio. 

Il re to delle gambe ed il pieùe sembrano nudi, 

e ciò vien e confermato anche dalla t inta chiara con 

cni ono rappre entati, che è q11ella convenzionale dello 

carni ftJmminili negli affL"e chi micenei. l\fa non è senza 

difficoltà che i distinguono le estremità inferiori della 

fig ura attmvcrso il nero \' elo, con cu i l'incendio ha 

coperto questo mirabile dipinto, c che solo nella metà 

npcri oro si è potnto nn poco levare co n un'accurata 

pulitura a cera, pur lasciando ancor troppe parti in ­

distinte. Il torso era forse iu parte coperto da uno 

stretto chitone aderente al co rpo o da nn corsetto 

ch iaro ornato di puntini, com e par di l'edere dall'estre­

mità superiore del frammento. 

A somiglianza delle rappre ' cn tanzc analog:10 in 

alcuni dei igilli e degli anelli. anche qui la scena 

volgeva fra le rupi, nell 'ambiente montano o 

campo tre . Il ricco trono della dea sembra come ap­

poggiato ad una rampa, o meglio ad nn masso di 

roccia, ai cui piedi spuntano erbe, fior i c rami di 

mirto. I fianchi e la patte po teriore del ~ed ile mo-

( ') gvans, l'ree and Pillar Culi, fig. 51. Cfr. Furlwan· 
gle r, A. G., III, p. 36, fig. 14, e von Fritze, St1·rna f!elbi,qiana. 
p. 73, G. 

strano una decorazione architettonica, che richi ama i 

singolari triglifi c le metope dci banchi in ge o el'nna 

stanza del pal!tzzo di Phae tos . 

Sulla superficie dell 'affresco si scorgono, come in 

molti dipinti mnrali di Knossos, i contorni graffiti 

delle pri ncipali lin ce della tìgnra ed il reticolato, ·nl 

qnal e l'artista, segnendo il sistema egizio, ha disegnato 

la bella decorazione di ast ri c crocette , che adorna la 

. to fl'a. 

Le misure del framm ento sono di m. 1,4G per 
m. 1,25. 

~ 9. I 1Jctsi di Jlietra. 

La snppoll etLik di cui dobbùmto parlare in qu esto 

o nei seguenti capitoli , fu trovata per la maggior parto 

così di per a, da non pote ri!i po rro in relazione con 

l' nno o con l'altro de i locali dell'edifici o, 11ò assegnare 

a strati dete rminati , e pe rò arà tlo critta per gruppi, 

secondo il mate riale ùa essa rap presentato . 

Il piLt ri lc,·ante di que ·ti è quello de i rasi in 

pietra. E o Yiene ad ingrossare la collezione fe tia, 

già notc1·olc pei trovamonti di Haghios Onupb rios e 

del palazzo della terza ac ropoli, mettendo empre piCt 

in ev idenza i rapporti dell'arte di que ti antichissimi 

giacimenti crete i coll'Egitto. Olt re alle lucerne in 

pietra, al grande bacino de l megai'on ed al vaso a 

ril iev i, dei quali abbiamo parlato el i sopm, lo scavo 

ha recato in luce altr i nore pozz i, che rappre entano 

parecchie varietà di tipi. 

l. Il primo (fig. 4G) è un grande vaso eli calcare 

rossas tro con renatnre azznnog nole a fo rma di cono 

faccettato (l) nn po ' rigonfio vc r o il me·;,zo e bn· 

cato in fondo, una specie di rhytcn . Il t ipo e le pro­

porzioni sono quello del va'o, che vediamo in mano 

del coppiere nel famoso alfresco di Kno sos, o nel fram­

mento in gesso duro dello stesso luoao (2). E cm p lari 

imil i in pietra, ma un po ' piLt picco li furono pure 

trovati negli scar i di quel palazzo. La bocca è circon­

data da un labbro. L'ansa , certamente metallica, 

era applicata al lab bro o al corpo del vaso mediante 

(') Ha sedici facc cUc. 

( 2) Annua! o( th e British St!wol at Athen~ YI, p. 15; VII, 
p. S!l. 
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sei bulle, che passavano pei buchi 1risibili nella nostra 

figura . Le dimen ioni del recipiente ono m. 0,375 per 

l'altezza, m. 0,13 pel diametro della bocca, m. 0,015 

per quello della punta compreso lo pessore. Lo spes­

sore al labbro è di 12-13 mm., all'estremità, intorno 

al foro, di soli 4 mm. 

FIG. 46. - \ 'a o cunico ùi pi etra. 

3. Gnwde bicchiere a fo rma di calice di calcare 

bianco con chiazze e venatnre azz urrognole, una pecie 

di marmo cipollino, alto m. 0,225 con m. 0,095 di 

diametro alla bocca e 3-4 mm. di spessore nelle pa­

reti. Era rotto in più pezzi e fu ri ta tuato prima di 

prenderne la fotografia qui riprodotta alla (ti g. 4 7). 

Non doveva essere tanto maneggevole per gli u ·i de l 

banchetto una coppa in pietra di tali dimen ioni, e 

il pensiero ricorre facilm ente alla de crizione omerica 

del bi cc h i ere di estore, c n i, com e d ice i l poeta. 

• éUJ.oç ,uh ,uoyiwv an:oi!tln/cracrxs 'l eanttr;.:; n:J.t i:oJ' 

l6v " (1) . Bicchieri di alaba tro ed anche di marmo 

come il no t ro, ma non altrettanto re ·tringentisi nella 

parte inferiore, sono comuni nei depositi egizì della 

II dinastia (2). 

3. Va o piriforme d'alaba tro con bocca stretta ed 

orlo molto aggettante, alto m. 0,20 (fig. 4, ). Il dia-

FIG . 47. - Bicchiere di p ietra. 

me tro massimo è di m. OJ6 , l'apertura della bocca 

di m. 0,05, il diametro del labbro di m. 0,112. Hi­

prod uce la forma d" nn vaso, pure d'alabastro, della 

XI[ dina tia in Petrie , Diospolis Parva, Tav. XXX. 

4 e 5. Due va i globulari. Il più grande (fig. 49) 

è di marmo e privo di anse. Ha un diametro mas ·imo 

di m. O, 15 , un'altezza di m. 0,123 e il diametro 

della bocca eguale all'altezza. Il minore (fig. 50) è 

di serpentino e mi ura m. 0,0 all'altezza e m. O, 111 

al diametro maggiore con m. 0,0 pel diametro della 

bocca. Due piccole porgenze o orecchiette servono da 

an e. Que' te due form e, pecialmente la econda. sono 

abbastanza comuni in C1eta, e le loro analogie con 

\'a ·i egiziani delle dina t.ie pill antiche (dalla rv alla 

VI) sono già ·tate poste in rilievo da Evans (l) . 

(l ) A , 636 . 
(2 ) l<'. Pet ri e, D io.~polis Parva, Tav. XXIX ; Denderclz , 

Tav XX. ecc. 
(3) J'he !Iaghios Onuphrios Deposit in Cretan Picto-­

yraphs, ecc. p. 117. 
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6. Altro di forma simile ma pitt ·chiaccin. to con 

labbro uou aggettaute oruato di intaccature e con orec­

chiette dalle parti. Ì~ di alaba tro cd ha un diametrCJ 

8. Alt.ro più piccolo della ste · a piet ra. 
9. L'ultimo è un minuscolo cd elegaotis ·imo vaset­

tino della stes a pi etra, simile nella forma ai mortai 

FIGG. 18, 49. -- Va i di pietra. 

massimo di m. O, 122, mentre non raggiunge che m. 0,061) 

in altezza; il diametro della bocca è di m. 0.065. 

c al va etto di Am pubblicato da l~van s (l), ma colla 

bocca piit tretta. Serviva probabilmente per qualcbo 

F IGG. 50, 51. - Vasi di pietra. 

7. Mortaio di serpentino alto m. O, l O con dia­

metro massimo di m. O, 182 (lì g. 51). :8 una forma 

comune nei depositi cretesi ed egiziani. 

cosmetico della toletta femmini le. Alt. mm. Hi , dia­

metro ma simo mm. 35, bocca mm . 14. 

(l) Op . cit . p. 121, fi". 11 . 
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§ l O. I vasi in terracotta. 

I vasi in terracotta forma no per ora la categoria 

più }Jovera dei trovamenti di Haghia Triada. Le fosse 

scavate dalla parte dei magazz ini, oltre al pithos già 

matta, ornato nel mezzo da lma fascia di spirali ricor­

renti, e un altro che costituisce circa i due terzi di 

un vaso oblungo a forma di bottiglia biansata e che, 

per il tipo, trova un riscontro in vasi bian ati trovati 

sulla terza acropoli di Phaesto e nelle case preisto-

F!G. 52. - Va o piriforme. 

menzionato, hanno dato soltanto una quantità di fram­
menti, in gran parte di vasellame comnne, che non 

sono ancoi:a studi ati, ma che non contengono, per quanto 
ri nlta da un primo esame, alcun pezzo di rilievo. 

I frammenti apparentemente più antichi sono due, 
uno che spetta a un piccolo vaso o tazza a pittura 

ricbe di Knossos (' ). La decorazione è a fasce oriz ­
zontali orlate di denti di lupo mus ·ati alla punta. 

(') V. il Rapporto di Hogarth in Annual nf the B1·iti8h 
School at Athens, p. 80, fig. 24 (il va o nel centro della fi gura). 
I vasi di Phaestos sarann o pubblicati nel prossimo rapporto del 
dott. P crni er . 

5 
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Un frammento di vaso, di form a non bene deter­

minabile a vernice lucente, ha invece un ornamento 

di palmette, che difficilmente può essere anteriore al­

l'ultimo periodo miceneo. 
I due vasi che meritano speciale menzione sono 

quelli dati alle fig. 52 e 53. 

Il primo è un grande recipiente piriforme che ri­

produce eon poche variazioni il tipo del vaso d' ala­

ba~tro sopra descritto alla fig. 48. È alto m. 0,28 con 

FIG. 53. - Oenochoe. 

un diametro alla base di m. 0,145 ed ha perduto il 

labbro per frammentazione. La sua decorazione, aver­

nice semilucente, è improntata agli stessi motivi ma­

rini di quella del bellissimo vaso scoperto a Zakro 

dal signor Hogarth e dal medesimo pubblicato, poche 

settimane or ono, nel Journal of Heltenic Studies, 
XXII , p. 333 e sg., e Pl. XII, fig. l. E sa ~ i com­

pone di grandi conchiglie di triton riprodotte con molto 

naturalismo, che emergono qua e là dagli squarci di 

una fitta rete di alghe alquanto stilizzate, da cui è 

coperto tutto il corpo del vaso. La superficie dipinta 

è però molto deperita, specie nella parte inferiore. 

L'altro è una brocca o oenochoe con decorazioni 

più semplici, e in parte di carattere geometrico, come 

i rom bi a lati sdoppiati con crocetta in mezzo. Le 
figure schematiche della fascia inferiore arieggiano un 

po' la forma del pesce e ricordano motivi marini. A.nche 

questo ha vernice semilucente. Le sue dimensioni sono 
di m. 0,185 per l 'altezza e di m. 0,13 pel diametro 

maggiore. 

11. - I bronzi. 

Il bronzo è l'unico metallo finora rappresentato 

nei trovamenti di Haghia Triada. 

A.lla fig. 54 diamo i principali pezzi raccolti nei 

vari pozzi di saggio. Come si vede, sono tutti uten­

sili di uso comune, ad eccezione forse di una delle 

due ascie a doppio taglio, quella che occupa il pe­
nultimo posto in basso. Questa ba, lungo i margini 

longitudinali, un solco con filettatura sporgente, che 

fa credere fermasse un riempimento di smalto o un 

rivestimento di metallo più nobile, e forse apparte­

neva, come oggetto votivo o simbolo di culto, ad uno 
dei due sacelli. L'altra è massiccia, ed ba una hm­

ghezza di m. 0,173. Segue una lama di pugnale di 

forma comune, larga alla base m. 0,05 e lunga m. 0,21, 

con tre borchie ribadite, che la fi ssavano all' impu­

gnatura. Sopra di que ta abbiamo due scalpelli, l'uno 

lungo m. 0,225 a due penne, un tipo che ha qualche 

somiglianza con scalpelli egizi e con quelli dei de­
positi preistorici delle Cicladi, i quali tutti però hanno 

un sol taglio; l'altro lungo m. 0,24 a corpo cilin­

drico e colle punte framm entarie e smussate. Dello 

strnmento molto ossidato e con orecchietta perforata, 

che sta a capo della vignetta, non mi riesce di deter­

minare l'uso: potrebbe forse essere un raschiatoio. 

Si è già parlato del grande stamnos o hydria 
trovato nel quartiere dei magazzini. N ello scavare la 

trincea delmegaron si rinvennero invece, a poca pro­

fondità, due grandi lame di sega. L'una è intiera e 

dentata, con tre buchi ad un'estremità e due all' altra, 

per essere fissata, mediante borchie, alle immanica­

ture di legno. Llmga m. 1,45 e larga m. 0,11, con 

3 mm. di spessore, doveva essere destinata al taglio 

delle travi e dei grandi tronchi di cipre so, coi quali 

i facevano anche le colonne di questi edifici. L'altra 

è frammentaria alla lunghezza di m. 0,50, e nell' estre­

mità con ervata ba due buchi per l' immanicatura. 

Questa ba la lama larga m. 0,13 e grossa 2 mm., e 
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non è dentata: serviva dunque per le pietre. Con tali 

seghe sono tagliati i grandi blocchi della cinta occi-
·ega di bronzo dentata si è trovata con strumenti di 

pietra e coltelli di ossidiana (1). 

FrG. 54. - Utensili eli bronzo. 

dentale del palazzo di Phaestos, sulle cui superfici 

si scorgono ancora distintamente le striatnre e gli ar­

resti della lama. N elle case preistoriche di Thera la 

Di carattere artistico non abbiamo per ora, che due 

(1) Perrot et Chipiez, Dist. de l'Art, VI, p. 149. L'alta an­
tichità di questi depositi è però contestata. 
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frammenti insignificanti : una fig urina di toro, lunga 

m. 0,08 e mancante delle gambe e d'un corno, ed un 

pezzo, dalle spalle al ginocchio, d'una figurina virile 

ignuda alta m. 0,07 e t utta spianata dalla parte an· 

teriore; forse aderiva, come decorazione, ad un qualche 

arnese di bronzo. 

s 12. - La suppellettile dei due sacetli. 
('l'av. XI). 

Dopo le tavolette iscritte ed i sigilli , la sezione 

più notevole delle terrecotte di Haghia Triada è quella 

La suppellettile dei sacelli si può dividere in due 

gruppi, che corrispondono ai due depositi, l'uno meno 

variato e di apparenza più antica, l'altro più ricco di 

tipi, ma di apparenza più recente. Il primo è quello 

che spetta al acello interno, il secondo quello che 

proviene dai pozzi dell'estremità nord-est. 

La stipa del sacello interno richiama subito alla 

mente quella del santuario scoperto da Evans nel pa­

lazzo di Knossos. Essa consiste in una quantità di 

figurine muliebri a corpo campanato o cilindrico con 

petto nudo, mammelle molto prominenti e braccia 

aperte, ora protese in avanti, ora rivolte in alto, ora 

conserte al seno (fig. 55 a e c, e tav. XI, 2). Sono 

FIG. 55 a, b, c. - Idoli in terracotta. 

formata dalla suppellettile dei due sacelli, che, come 

abbiamo veduto, stavano alle estremità del piccolo pa­

lazzo, l'uno - quello di nord-est- rimanendo proba­

bilmente fuori di esso. Quale fosse la loro form a, non 

possiamo dire, finchè lo scavo non sarà allargato su 

entrambi i punti , ma è probabile che il santuario 

interno non sia che una piccola stanza dell 'edificio, 

come quel vano del palazzo di Phaestos, dove, presso 

una specie di zoccolo o sedile, che correva intorno 

alle pareti, si sono trovati insieme con vasi di Kamares 

resti di una piccola stipe sacra (l). 

( 1) È il vano segnat o col n. lO nella pianta del dott. Pernier, 
,Jfon. Ant. XII, tav. IL 

t ipi di idoli già rappresentati in Creta da trovamenti 

isolati (l) e dai depositi di Prinià (2) e di Gurnià, 

ma di un'esecuzione spiccatamente più rozza e più pri­

mitiva. Formati colle mani e con pochissimo uso della 

stecca, hanno i tratti del volto del tutto rndimentali; 

soltanto qualche pennellata di color rosso accentua in 

alcuni le fattezze o ne adorna con spirali il corpo ci­

l indrico. Le loro dimensioni variano per l'altezza da 

m. 0,07 a m. 0,10. 

Uno fra essi (tav. XI, l e fig. 55, b) si. scosta da 

(1) hlariani, Antichità C1·etesi in llfon. Ant. VI, p. 170, 176. 
(2) Questo deposito fu illustrato ultimamente dal prof. Sam 

Wide in 11/ittheilungen d. k. d. A1·ch. ! nst. in Athen, XXVI, 
p. 247 e segg. 
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tutti gli altri per la forma e per le proporzioni, e mostra 

di essere stato l'idolo principale del piccolo sacrario. È · 

questo un esemplare in plastica di quella figura della 

dea seduta, che ricorre con tanta frequenza a Micene 

ed in Creta, st1gli anelli, snlle gemme e nei sigilli, e 

che ad Haghia Triada abbiamo inoltre trovato nel di­

pinto mmale poc' anzi descritto. La figurina, mancante 

della metà inferiore delle gambe, raggiunge nella sola 

parte conservata m. 0,12; era quindi la più grande del 

gruppo. Ha le guance incavate e il profilo fendente, 

prodotto dallo schiacciamento, fra il pollice e il pol­

pastrello dell'indice, della pallottola d'argilla che ha 

servito a formarne la testa; i capelli sono riuniti in 

un krobylos di trecce, foggiato in modo da somigliare 

ad un berretto l conico portato da una parte, ed all' accon­

'~iatura, che ha la dea nell'anello di elettro di Micene. 

Gli occhi, i lineamenti del volto e l'intreccio delle 

chiome sono segnati con tratti di color ros o, ora molto 

sbiaditi e poco o punto visibili nelle nostre riprodu­

zioni. Le braccia, aperte come negli idoli campanati, 

col destro un po' alzato, ricordano il solito atteggia­

mento della dea negli intagli sopra citati. 

Accanto alle figure divine si trovarono due o tre 

piccole terrecotte votive rappresentanti figurine di co-

1om be, dipinte con strisci e e fascette rosse. E l' animale 

sacro a questa divinità, che troveremo anche tra le 

o!ferte del sacello esterno. A Kno sos, in un caso, la 

colomba vedesi rappresentata sul capo dell'idolo (1) , 

come nelle figurine d' oro della terza tomba di Micene. 

La stipe del sacello di nord-est contiene anzitutto 

innumerevoli frammenti di animali votivi, specialmente 

tori e ~olombe, per lo più decorate di striscia, fasci di 

linee e spirali in rosso, alla guisa delle ·figurine del 

santuario di Hermes Kranaios, ora raccolte nel Museo 

di Candia (2), e di alcune terrecotte del palazzo di 

Phaestos. In mezzo a questa massa di suppellettile co­

mun e, vennero in luce altresì diversi frammenti di 

figurine umane, uno dei quali, notevole per il peri­

zoma a borsa, sarà pubblicato nella memoria che 

segue, dal prof. ~avignoni. Tra es i sono anche pa­

recchie teste virili, non di idoli, ma probabilmente 

di adoratori o di offerenti , quasi tutte con un grande 

(I) Joumal o( 1/P-ll . S tud. XXII, (1902), p. 383. 
(2) Pubblicate in .Afuseo It aliano, Il, p. 913 seg. e t:w. Xl\' . 

naso alzato all' insù, spesso in modo da mostrare le 

enormi narici. Il labbro superiore è raso. La barba 

all'americana è indicata da rosse pennellate, che 

coprono il mento e gli orli mascellari, come nelle 

teste, che ornano l'orlo del vaso d'argento della città 

bassa di Micene (1), e in quella d'avorio della stessa 

provenienza (2). In alcune sembra di scorgere il ten­

tativo del ritratto. La maggiore di queste teste è alta 

m. 0,11 e si vede riprodotta di profilo nella no­

stra tavola al n. 3. L'abbondante mas a di capelli, 

che incornicia la fronte, scende ulla nuca divisa in 

tanti cordoni, copiando un modello di acconciatura già 

nota. La striscia che indica la barba è molto sbiadita 

e quasi invisibile nella nostra tavola; meglio conser­

vate sono invece le chiazze ro e, che marcano le po­

melle o gli zigomi. 

fiG. 56, 57. - Figurine in terracotta. 

Ma ciò che più attira l'attenzione in questo deposito 

sono una testina, non ancor potuta riprodmre, e i due 

piccoli busti (tav. XI, 4, 5 e fìgg. 56, 57, in profilo e 

quasi al naturale), i quali presentano, rispetto alle 

altre figure, il tipo spiccato di una razza diversa. Il 

naso è aquilino; dalla folta parrucca africana ombrel­

liforme si stacca un frontino o frangetta di capelli 

incannellati, che arriva fin sopra gli occhi; il mento 

è coperto da una barbetta a pizzo. Questi sono i ca­

ratteri, che distinguono le figure dei Rebu o Libi 

negli affreschi egiziani. 

FEDERICO HALBHERR. 

(I) Perr!lt et Chipiez, Hist. de l'Art, VI, p. 8 I 3. 
(2) lbid . p. 11 . 
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Quando sulla fine dello scorso maggio, attratto dalla 

fama delle recenti scoperte avvenute in Creta ed allet­
tato anche dall'amichevole invito del prof. Halbherr, 

io viaggiava per la terza volta verso la bella isola, 
che in un sùbito è diventata la terra promessa degli 

archeologi, non mi aspettava certamente nè una sor­

presa così grande, nè un compenso così smismato 
ai piccoli disagi del cammino. Proprio nei giorni, in 

cui io correva il Mare Siculo e poi attraversava per 
aspre vie tutta l' isola dalla Canea a Phaestos, sulla 

collina di Haghia Triada avveni vano le prime scoperte, 
sulle quali ha dianzi riferito quegli stesso, che ebbe 

l'intuito e la fortuna di farle; ed al mio arrivo alla 
stazione della missione italiana mi vidi pre entato 

come ~mn' i:ov il bel vaso, che Omero avrebbe detto 
d'cad'aA.Eov, uscito fresco fresco dal megaron di tmo di 

qnei palagi, il cni fa to commuoveva la fanta ia dei 

cautori del buon tempo antico. La cortese e spontanea 
offerta fattami dall' Halbherr d' illu trare con una mia 

nota il nuovissimo cimelio, non poteva non essere ac­

colta da me con gradimento, e per l'importanza straor­

dinaria della cosa e per l'onore che a me ve n i va dal­

l" unione del nome mio con quello del primo e più 

tenace esploratore di Creta ne' tempi nostri; e se, data 
la novità ed anche la parziale stranezza della ma-

So lehrreidt t:IS fG.r uns ist, diu Wege kennen zu lernen, 
auf denen der griechi sche Goist sicl1 zur vollen Sel bstaudigkeit 
zu entwickel n bestrebt war, so làsst siclt doch der ·w unsch 

nicht unterdriicken, nnn auch ein anschauliches Bild zu ge­
winnen, wie a·ch dur von Homer bescltriebene Scllild in 

Wirklich keit dem Auge dargestell t ba be, n m danacl1 zn beur­
theilen, bis zu welchem Grado auch in der Anlfassung und Aus­

fiihrung des Einzelnen sich griechi scher Geist offenbart hnbe 

BnuNN, (}riechiscke Kunstgeschicltle, I, p. l. 

teria, io non avrò fortuna nella difficile impresa, mi 

compensa sempre a dismisura il piacere della primizia 
e della collaborazione col mio maestro ed amico. 

A chi osservi le nostre tavole I-III, dove il vaso 

è figurato in parecchie vedute, e le figg. 2-4 im­
presse nelle seguenti pp. 83-86, non parrà certa­
mente esagerato il mio modo di esprimermi, se io 
chiamo questo un capolavoro; chè tale es o è veramente 

nel suo genere, e, tenuto conto specialmente dell' epoca 

remotissima, alla quale appartiene, esso è per noi ad­
dirittura una rivelazione maraviglio a. Alla nostra 
mente ricorrono subito, è vero, le due coppe d' oro di 
Vafio, il frammento del vaso d'argento di Micene ed 

i famosi pugnali ageminati della mede ·ima città; ma 
se q n este opere ci avevano di già mostrato quanto 

abili fossero gli artisti dell' epoca micenea, e se tut­

tavia non ci attestavano ancora tJna tale eccellenza 
nell'arto loro, quale ci si rivela oggi pel vaso di 
H aghi a Triada. Per il genere della rappresentanza 

che lo adorna. per l'ampiezza ed il brio della com­

posizione, per la naturalezza e la straordinaria perizia 

onde sono eseguite, non solo nell'insieme ma persino 
nei piccoli particolari , le singole figure, in una parola 

così pel contenuto che per la forma il nostro vaso 

supera le opere ora ricordate; in una sola cosa resta 
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inferiore ad esse, vale a dire nella qualità meno 

nobile della materia, nella quale fu lavorato. 

Il vaso è di steatite nera (l ), una materia, che, come 

è noto, fu molto in uso in Creta per oggetti di tal sorta 

nell'epoca, che diciamo micenea, e prima ancora (2). 
Splendidi esempi dell 'arte di lavorare vasi in pietra, 

anche durissima, noi abbiamo dall'Egitto fino dai 

t empi dell'Antico Impero; e di là appunto deve es­

sersi di ffusa nelle isole dell' Egeo (3). Qui vi ben presto 

fu appresa ed esercitata con tale padronanza della 

tecnica, che dalle semplici imitazioni si passò poi ai 

prodotti di spiccato carattere indigeno, dalle forme 

grossolane e disadorne alle sagome eleganti e gentili, 

con superficie ora liscia ora decorata abilmente con 

bassorilievi. 

Dopo gli eccellent i esemplari di Micene, fra cui 

spicca il noto vaso liscio d'alabastro della IV tomba 

e la bella pyxis di quarzo adorna di un polipo rile­

vato (4), abbiamo ora i numerosi e magnifici vasi in 

alabastro, marmo ed altre pietre di Knossos (5) e di 

Phaestos; alcuni dei quali, r invenuti nello stesso pa­

lazzo di H. Triada, sono pubblicati in questo stesso 

volume (6). La frequenza dei vasi di pietra nei depo­

siti micenei o premicenei di Creta ci fa pensare che 

il principale, se non l 'unico, centro di lavorazione di 

tale specie di vasi era proprio quest' isola. La steatite 

poi è una materia tanto frequente e tanto speciale a 

Creta, non solo per vasi ma anche per sigilli e cose 

minori di quei tempi, che non si può fare a meno di 

(l) V. le foto incisioni che, per le tavole I e II, sono eseguite 
su fo tografie prese dall'originale, per la nr da fotografie prese 
da calchi in gesso, dei quali quello, che è figurato in basso, r i­
produce lo svolgimento intero della zona a bas oril ievo, ma colla 
inevitabile ripetizione di alcune figure all e due estremità. n 
tondo di centro è la veduta di sopra della bocca del vaso, e 
così questa, come la figura soprastante del vaso stesso, ono 
grandi al vero, laddovc quelle delle altre tavole sono alquanto 
più grandi. 

(2) Vedi A. J. E vaus, The llagios Onuphrios deposit in 
C1·etan Pictographs, p. 116 segg.; cfr. anche l'esemplare di 
Nipiditò citato da Halbberr nel rapporto che precede, p. 17. 

(3) Cfr. Evans, l. c., cd anche E . Pottier, Revue de Paris, 
1902, febbraio, n. 4, p. 848, e marzo, n. 5, p. 189. 

( 4) Tsountas-Manatt, Af.ycenaean Age, p. 75; Perrot-Chipiez, 
hist. de l'art, VI, pp. 922, 927 e 951. 

( 5) Ancora inediti, tranne alcuni figurati nell'Annual Report 
o( the British School at A thens nn. VI e VII, 1899-1900, 1900-
1901; cfr. anche Potlier, l. c. 

( 6) Halbherr, p. 16 c p. 60 scgg. 

ammettere, che i vasi della medes ima materia rinve­

nuti nell'isola siano di lavoraz ione indigena. Ciò è molto 

importante, perchè ci determina la sede di un'arte, 

che sapeva produrre opere co ì pregevol i, quale è il 

presente vaso di H. Triada. E che quest'arte fosse assai 

fiorente in Creta ed avesse ivi anche trovato una fo r­

mula propria e già tanto matura da presupporre un 

lungo e tradizionale esercizio, ce lo comprovano alcuni 

altri frammenti di vasi della stes a materia e dello 

stesso stile trovati a Knossos. Due eh questi provengono 

dal palazzo e rappresentano, l 'uno un arciere vestito di 

corte brache e simile agli arcieri del frammento di vaso 

d'argento e di un pugnale di Micene, l'altrp un pu­

gilatore nudo pronto alla parata (l) ; un terzo fu rac­

colto in una pro sima collina, e vi si scorge un altare 

ed un albero sacro, presso il quale è accoccolata, come 

pare, una donna, mentre un uomo se ne allontana a 

gran passo (2). 
Con questi frammenti si può collegare per ragione 

dello stile ancora un quarto, sebbene, secondo la no­

tizia pubblicata, non sia di steatite ma di pietra scura 

verdognola (3), e sebbene sia stato t rovato non in Creta, 

ma in Atene nella colmata posteriore all' incendio per­

siano. Vi è rappresentato un uomo sospeso in aria e un 

residuo che sembra di un toro, vale a dire nn epi­

sodio di una scena di caccia analoga a quella che si 

svolge attorno ad una delle coppe di Vafio. Quest'ul­

timo esempio ci prova, che la tecnica era già tanto pro­

gredita, da non temere nemmeno la resistenza di una 

materia più dura per gl'intagli a rilievo non solo di 

semplici motivi ornamentali, ma della ste sa tìgura 

umana. Nessuna meraviglia quindi che tale maestria 

si riveli ancora meglio nei lavori in pietra men dura, 

come nei vasi in steatite di Creta, dove è tanta viva­

cità nell'azione e tale realismo nella modellatura delle 

figure, da sembrare incredibile per quell'epoca. 

Di questi esemplari il più importante, come anche 

il meglio conservato, è il nostro vaso di H. 'l.'riada. 

Sventmatamente però anch'esso non fu trovato intero, 

ma solo la sua parte superiore; è però da sperare che 

( 1) Cfr . Evans nel cit. Annual ccc. VII, p. 44, fig. 13; p. 95, 
fig. 31. 

(2) Evans, Afy cenaean tree and pillar cult in Journal o( 
J!ell . Stuclies, XXI (1901), p. 103, fig. 2. 

(3) Max 1\faycr, Juhrb . d. arch. ! nst., VII, (1892), p. O. 
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gli scavi, che aranno fra breve ripresi nel palazzo su­
burbano di Phaestos, ci faranno ricuperare anche la 

parte mancante, e che quindi più tardi ci sarà dato 

presentare agli studiosi la riproduzione oompleta di 

quest' insigne monumento. Intanto non sarebbe stato 

giusto indugiare a comunicare loro ciò che di esso pos­
sediamo di già, e che è anche il pezzo principale, pel 

cui apprezzamento poco può nuocere la mancanza del 

resto. otiamo tuttavia che tale mancanza non è do­

vuta ad alcuna frattura; chè la parte venuta fuori dallo 

scavo è in sè stes a intatta. La sua altezza è di 

100 mm., il diametro massimo di 115. 

Il vaso doveva avere una forma che si accostava 

a quella della già ricordata pyxis di Micene (1), ma 

questa è più schiacciata; e più probabilmente esso 

era uguale ad un vaso fittile dipinto, trovato testè a 

Zakro e pubblicato dall' Hogartb (2
), del quale è ripe­

tuta qui dietro la figura (fig. 1). Fu lavorato in 

almeno tre pezzi separati e poi accuratamente com­

binati insieme. Di questi pezzi noi ne possediamo 

due: l'uno che abbraccia le spalle del vaso fino al­
l' attaccatura del collo, ed ha una forma quasi emi­

sferica; l' altro il collo stesso col suo labbro agget­

tante. I diversi pezzi evidentemente sono stati lavorati 

al tornio con tale cura nei punti di congiuntura, che 

l'un pezzo s'incastra se perfettamente nell'altro quasi 

senza la ciare apparire la congiuntura stessa. 

N el margine inferiore dell'emisfero la parete del 

vaso, il cui spes ore varia da 12 a 8 mm., è tagliata 

obliquamente dall'interno verso l' es terno, dove termina 

a ciglio vivo; e questo, quando il pezzo superiore s'in­

castrava nel sottostante, facilitava la continuità della 

superficie in modo, che attraverso le gambe delle figure, 

siccome attraverso i tentacoli della pyxis predetta, si 

avvertisse appena una linea orizzontale corrispondente 

alla linea d'inserzione. Così anche dietro il guscio e 

il tondino, che limitano il margine superiore del me­

desimo emisfero, è incavato un battente annulare, pro­

fondo mm. 5, nel quale penetra e si adatta esattamente 

la base del collo, tagliata espre samente a sghembo. 

(l) Per i particolari tecnici cfr. 'l'sountas, 'Erp'r]f.t. dra. 1888, 
p. 158 e la tav. VII, nn. 1-1d' (ripetuta da Pcrrot-Chipicz, o. c. 
fig. 487). Alt. 0,06; diam. 0,18. 

(2) Journal of llell. Stud., XXII (1902), tav. XII, n. 3, 
p. 338. 

Il collo, che è alto 40 mm., ha nel mezzo un forte 

restrii:Jgimento e prende in cima la forma di disco, che 

nel giro esterno è decorato da :fitte righe verticali, 
quasi baccellature, comprese fra due solchi orizzontali, 

e nella superficie di sopra (v. tav. III, nel mezzo) è centi­

nato con un guscio esteriore fra due tenui tondini e quindi 

con un altro più interno e più incavato, nel cui centro 
si alza a gui a di anello l'orlo di un'apertura imbuti­

forme corrispondente coll'interno del vaso (l). Que to 

era evidentemente un oggetto di lusso, e forse un dì 

collocato sopra un sostegno di metallo o di legno a tre 

o quattro piedi, come non di rado stanno per es. i 

vasi espressi nelle pitture egiziane (2), emanava dal suo 

seno grati profumi orientali nello stesso megaron si­

gnorile, dove ora fu rinvenuto C). 
Attorno al vaso corre una zona, piena di figure 

espresse a bassorilievo, la qual~:< corrisponde alla de­

cm·azione a zone orizzontali propria anche del su ri­

cordato vaso di Zakro; e forse anche nel nostro il 

corpo era coperto fino in fondo da altre fascia orna­

mentali. Quella che a noi resta è ad ogni modo la 
zona principale, soltanto mancante di una striscia in 

• 
basso, che comprendeva una parte delle gambe delle 

figtu·e; tale difetto tuttavia non impedisce il com­

pleto intendimento della rappresentanza. Questa consta 

di ben ventisette figure adden ate fra loro, ma in modo 

da formare una ben ordinata pompa militare. 

Precede il duce, cbe porta indosso una copertnra 

campaniforme con superficie scabra per squame rilevate, 

e terminata in basso da una lunga frangia. È rigonfia 
senza alcuna visibile articolazione o legattu·a, ed è 

tanto lnnga da racchiudere tutto il corpo fino alle gi­

nocchia, come s'induce dal confronto colle fìgnre che 

seguono, le quali marciano certamente sulla medesima 

linea. 

'rale copertura, della q n~ le torneremo a parlare più 

tardi, fa tosto l'impressione di una corazza, ed io 

non dubito che lo sia veramente, nono tante la sua 

(1) La stessa apertura si vede nel collo della citata pyxis, 
il quale pertanto dallo 1'sounta è impropriamente chiamato 
presa del coperchio, mentre evidentemente era in annonia col­
l'uso del va etto. Questo ha il fondo perforato da otto forellini, 
c però si è pensato abbia servito da filtro. 

( 2) Alcuni piccoli tripodi di metallo sono stati trovati dal­
l' Evans nel palazzo di Knossos. 

(3) Cfr. !l. r, 382: l v SctJ.ci,UlfJ EtÌwd'Ei: xr;wEvn. Hymn. 
llom. III, 65: n!t.JrfEwç Èx 1-'Err<l?o~o. Od. r. 1~1 ecc . 

6 
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forma insolita e le differenze dalle corazze finora co­

nosciute. 
Il duce incede solennemente senza alcuna coper­

tura sul capo, dal quale invece spiove giù una chioma 

e portamento veramente militare, andando tutti al 

medesimo passo e portando le loro armi sulla spalla 
sinistra, mentre tengono la mano destra davanti al 
petto col pugno stretto ma col pollice disteso come 

l<' IG. l. - Vaso di terracotta dipinta trovato a Zakro in Creta. 

copiosa; e sull' omero destro, che insieme con tutto il certe figure espresse sopra antichissimi pinalces fittili 

F IG. 2. - Vaso di H. Triada. Gruppo fin ale del ba sorili evo. 

braccio nudo esce fuori da un' apPrtura della corazza, 

porta a mo' di lancia un lungo ba tone colla punta 

acuminata e coll 'impugnatura piegata, ma non incur­

vata. Lo segue una schiera di uomini armati, che è sud­

divisa in due drappelli ineguali da un gruppo di 
musicanti; essi marciano a due a due con aria se17era 

di Praesos C); il che ci fa sospettare, che fosse questo 

un gesto rituale o di prammatica. 

( 1) Halbberr, Ame1·ican Journal o( A 1·chacol. S. S. vol. V 
(1 901) tav. Xli, 1-2 ; l 'ipotesi, espressa a p. 3 9, che la mano 
tenesse un o scettro, indicato col colore, di cui ora non v' è 
traccia, mi sembra molto dubbia. Le fi gure sono più probabil­
mente vir ili. 
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Il primo drappello è composto di quattro coppie, 

il secondo di sei; e come quello dal duce, co ì anche 
questo è preceduto da un ufficiale, il quale tuttavia 
non si distingue dagli altri, se non in quanto marcia 

col sinistro, che però è invisibile), mentre volge in su 
verso il medesimo la faccia, gridando a bocca spalancata. 

La posizione non conviene che ad una persona caduta 

o genuflessa od anche in qualsiasi modo accovacciata. 

FIG. 3. - Vaso di H. Triada. Gruppo centrale del bassorilievo. 

a solo, poco discosto dai musicanti. Ma mentre il : ;:- In sul primo momento ho creduto trattarsi di un 

FIG. 4. - Vaso di H. Triada. Gruppo iniziale del bassorilievo. 

primo drappello avanza con regolare severità, la marcia 
del secondo è turbata da un incidente. Tra la quarta 

e la quinta coppia in basso apparisce la mezza figura 
di un giovane, che colla testa arriva soltanto ai fianchi 
del più vicino soldato, che lo precede e del quale af­

ferra anzi la gamba col braccio destro (e forse anche 

soldato accidentalmente caduto durante la marcia for­

zata, il quale si aggrappasse ad liDO dei compagni 

chiedendo aiuto per non essere calpestato dai sopprav­

vegnenti; ma tale ipotesi ho dovuto subito mettere 
da banda. Infatti l'atteggiamento e l'espressione è di 
persona che disperatamente si raccomanda, senza che 
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ciò abbia tuttavia alcuna efficacia nè sull'animo del 

soldato al quale si attacca, nè su quello degli altri 

che lo seguono; l' effetto è anzi contrario, cbè quegli, 

mentre proaegue inesorabile la via, volge indietro la 

faccia urlando, sia per maledire il misero ed ordi­

nargli di seguirlo senza fare impacci, sia per eccitare 

le due ultime coppie a non dargli retta ed anche, 

occorrendo, sospingerlo innanzi. Parmi adunque che 

si tratti di un prigioniero, che è trascinato via dai 

soldati , in modo analogo ai prigionieri figu rati nelle 

marcie t rionfali egiziane (I). Ciò spiegherebbe percbè 

egli si trovi preso in mezzo, e nessuno mostri alcuna cura 

o compassione per lui, ed anche perchè egli solo, pur 

avendo una copertura sul capo, l'abbia un po' diffe­

rente dagli altri; giacchè la vediamo non tesa ed uni­

fo rme, ma suddivisa da una solcatnra cmvilinea, che 

deve significare nn a piega : vale a dire che, se nel primo 

caso sono indicati de i berretti di cuoio, in questo s'i n­

tende adoperata nna stoffa più floscia e pieghevole, 

come p. es., quella dei turbanti in testa di alcuni 

Asiatici espressi in monumenti egiziani (2). Per quanto 

possa questo sembrare nn particolare trn.sc.urabile , pure 

io non pos o credere non abbia esso il suo valore, 

con iderata la cma minuziosa messa dall'artista del 
vaso nell'e primere tutti i particolari, anche minimi. 

Noi non po siamo dire se nella parte ora mancante 

della figura vi fo ·sero o no altri segni caratteristici; 

ma, a mio modo di credere, già con questo egli ha 

voluto distinguere la qualità, se non la nazionalità, 

di costui . 

Ho parlato di soldati e di marcia militare. Ma 

sono veramente di soldati le figure, che ci vediamo 

filare dinanzi? Nono tante la singolarità dell' appa­

rizione, io non ne ho dubitato fi n dal principio, come 

con me non ne ha dubitato l'Halbherr (3); ma in una 

notizia, divulgata dopo la pubblicazione della relaz ione 

(1) Cfr. anche il pinax, pu re di Pmesos ma di a.rte greca 
progredita, ed ito l. c. n. 4, dove è un guerriero vittorioso, che 
tra cina seco un ragazzo nudo pri gioniero, (o una ragazza, 
secondo il testo, p. 390). 

(2) Vedi Rosellini, Afonum. St. tav. XL Vili, L, LXVII. 
Cfr. W. Max Miiller, Asien und E1wopa nach altae,qyptischen 
Denl1malern, p. 138 seg., secondo il quale ~ono Beduini no­
madi del deserto, vinti da Seti I e Ram es II. Alcuni hanno 
fazzoletti annodati o legati come alcuni Orientali di oggiùì. 

(3) V cd i la sua relazione prelimin are sugli scavi di II. Triada 
nei Rendiconti de ll'Ace. dei Lincet, vol. XI, fase. 9, sett. 1902; 
e la seconda in questo stesso volome, p. 17 segg. 

preliminare di lui sopra gli scavi di Ha.ghia Triada, 

il Bosanquet ha espres o l'opinione che si tratti di una 

schiera festosa di mietitori (1), ed io posso aggiungere 

che la medesima opinione, avanti la notizia del Bo­

sanquet, fu a me manifestata da qnalcun altro, cui mo· 

strai il calco in ges o del vaso. La risposta defi nitiva 

dipende dalla interpretazione delle armi, veramente in­

solite, che ciascuno di loro porta a spalla. 

Queste consistono in una lnnaa asta, alla cui estre­
mità, terminata da nn pomo, sono fissati due istrnmenti 
di versi. Il primo, che vede si espresso di profilo, è di 

considerevole spe sore ed è piano nella superficie che 

guarda verso l'alto, incurvato invece nella inferiore, 

in modo da finire in una punta simile ad uncino; il 

che può lascinre incerti so tratti i di ascia o di falce 

od anche di piccone. Non è chiaro se es o sia immani­

cato nell'a ·ta per mezzo di nn tubo, oppure sempli­

cemente inserito in una paccatura di essa, dalla 

quale, nel lato opposto al già descritto, sporge la testa 

piatta e tanto corta che non sembra destinata ad 

una determinata funzione, come per es. quella di mar­

tello. Nella medesima a ta ono inoltre fissati tre hm­

ghissimi spiedi o rebbii acuminati, in modo da for­

mare una specie di tridente (2) . L'arti ta si è dato 

cura di mostrarci anche con chiarezza il modo, come 

erano combinate insieme queste stranissimo armi; là 

dove esse non sono coperte dalle te te o l'una dall'altra 

noi vediamo innanzi tutto nna legatura a doppio giro, 

che prima unisce uno degli spiedi laterali col Ji:lediano, 

e poi pas a da questo all'altro laterale, sì da comporre 

un fascio ben saldo; in secondo luogo noi vediamo, tra 

il pomo dell'asta e l'arma immanicata o inca ·trata, 

una seconda legatura a ci nque o sci giri, la quale 

evidentemente se rviva a lì ·sare il fa cio medesimo al-

(1) Joum. of I!ell . Studies, vol. XX (1902\ p. 3 9. Le armi 
clio portano a spalla sarebbero le fo rch e rustiche (&(!i"mcEç), che 
anche ogg-i in Creta i chiamano con lieve mor1i fìcazion e &Lf!vciK,n. 

(2) Si badi cli c nell' originale g-li spiedi sono t utti diritti, 
non incurvati, come sembrano nelle nostre riproduzi oni, o per 
effetto di pro. pett i va o per la inev itabil e deform azione pro­
dotta da llo svolgimento sopra un piano, fig urato nella tav. III 
in basso. Talvolta gli spiedi scmbmno in numero maggiore di 
tre, ma questo soltanto là dove sono affollate molte armi. Non 
sarebbe cosa strana in sè che ve ne fossero anche con pil1 
punte (cfr. appresso p. l 01, nota 3), ma ciò che pare un 'asti· 
cella puil talvolta essere il rilievo del fondo intagliato Ira l'un o 
c l'altro spiedo, ocl anche l'artista poteva per fac ile errore 
discgnam e qualcuno in più. Certo è che là dove non v'è con­
fusione, l'arma appari ce sempre co n tre sole punte. 
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l'asta e simultaneamente a stringere la spaccatura, se 

vi era, della medesima (1). Ma siccome tale legatura 

non si vede avvolgere le estremità inferiori dei due 

spiedi laterali, che le sono semplicemente appoggiati, 
e d'altro canto siccome tali estremità vediamo rastre­

marsi tanto da dovere andare a terminare a punta 

come le superiori o poco meno, così bisogna ammettere 

che la legatura in parola stringa soltanto lo spiedo 

centrale, il quale forse trapassa per un buco il po­
mo (2), e che gli altri due s'innestino colle pnnte 

inferiori in due buchi corrispondenti, praticati sul 

dosso della predetta arma trasversale. Ciò mi pare 

inevitabile, perchè se si supponesse il tridente fissato 

soltanto per mezzo dello spiedo centrale, verrebbe a 

maucargli ogni stabilità e quindi ogni efficacia. 

In altri termini noi dobbiamo ammettere per i 

due spiedi laterali lm inastamento in qualche maniera 

analogo a quello delle moderne baionette (3). 

Ne risulta quindi un'arma complicata, composta 

di due pezzi, che corrispondono, s'intende, a due usi 

dilferenti; l'uno diritto e tricuspidale, che doveva essere 

vibrato di punta contro il nemico, l'altro orizzontale, 

fendente opptue contundente a seconda del nome che 

si preferirà dargli, il quale dovera essere vibrato di 

traverso. Se fosse giusta l' opinione di coloro, che vor­

rebbero riconoscere qui una schiera di mietitori, la 

triplice punta non sarebbe che la forca, colla quale 

ancora oggidì non solo in Creta, ma anche in Italia i 

contadini sogliono coacervare e ventilare il frumento 

(' ) L'uso primitivo della legatura per assicurare le armi in 
cima all'asta si man tiene per un certo t emp o ancora nelle armi 
che hann o la g-orbia. Cfr. p. c . la cuspi de dell a I V tomba di 
Micene (T ountas-Manatt, p. 205), c g li esempl ari presso 1\Ion­
tolius, Chrono l. der alt. Bronzezeit , p. 214, i quali hann o un 
an ello por la legatura . Altri in Helbi g, 11om. Epos 2, p . 350, il 
quale crede che que to ser visse per appenderle. 

(2) Ciò però non è assol utamente necessario, potendo anche 
lo spiedo essergli esternamente app oggiato. Nel primo caso 
tutte lo punte si troverebbero in un medesimo piano como ap­
pari scono sul vaso, nel secondo no. 

(3) Questo mi è conferm ato dalla notizia della scoperta re­
centi ss ima, fatta a Vetulonia, di un tridente composto di tre 
punte mobili di bronzo, che si conficcavano e si fi ssavano in 
un apposito congegno, non perfettamente uguale al no tro , ma 
determin n.to da un medesimo principi o. Il tridente, ancora ine­
dito, provi ene, a quanto odo, da un a tomba a circolo del VII­
VIII sec. a. C. c sarà pubbli cato dal F alchi insieme con tu tta 
la suppellettile, che vi era un ita o che è stata l:Tasportata al 
Museo Archeologico di F irenze. La tomba pare di un guerriero, 
essendovisi trovate due ascie e gli n.vanzi di un carro. 

nell'aia; e l'altro istrumento fissato nell'asta dovrebbe 

intendersi per lma falce. Ma qui si presentano subito 

le difficoltà. Prima di tutto io non conosco esempio 

antico di falce da mietere, che sia fissata ad un'asta 

così lunga piuttosto che ad un corto manico; se anche 

nei paesi del nord, a quanto odo, si usa a tale scopo 

una falce sì fatta, nei paesi meridionali si usa invece, 

ora come in antico, la falce del secondo tipo (1): qui vi 

è, è vero, anche una falce innestata in un lungo ma­

nico, ma è assai grande e lunga, e serve soltanto per 

la falciatura del fieno. In secondo luogo in che modo 

sarebbe adoperato nella mietitura un arnese tale, quale 

noi lo vediamo espre so sul vaso ? Come la falce serve 

per mietere, la forca per ventilare o coacervare, vale 

a dire per due operazioni distinte e non contemporanee, 

così non v è caso che si veggano l'una collegata col­

l' altra. E ciò è naturale; altrimenti, unite nel modo 

che si vede nel vaso cretese, come si potrebbero maneg­
giare in un campo di spighe senza sconvolgerle tutte 

e danneggiare la messe intera? 

Nella migliore ipotesi si dovrebbe adunque am­

mettere che nel momento della mietitura la falce si 

adoperasse da sola, e che la forca o tridente si ag­

giungesse poi per le operazioni uccessive, e che così 

unite restassero anche nel festoso ritorno dalla raccolta, 

al quale alluderebbe la scena qui rappresentata. Ma 

le di v erse parti formano, come s' è visto, un tutto sal­
damente com binato; e nulla ci autorizza a supporre 

una tale manovra. Aggiungo poi che per un uso agricolo 

le tre punte mi sembrano sproporzionatamente lunghe, 

e viceversa la falce relativamente troppo piccola. 
Non ci resta dunque che riconoscervi una specie 

eli armi militari; e questo va perfettamente d'accordo 

tanto oon i particolari che abbiamo di già notato, o 

che noteremo appresso, qnanto col carattere generale 

dell'intera rappresentanza. Se nelle armi, che portano 

i soldati di Phaestos, noi troviamo delle somiglianze 

con istrumenti destinati ad un u o diverso dal guerresco, 

ciò non può sorprendere chi pensi che nei tempi pri­

mitivi l'arma si confonde collo strumento e questo 

naturalmente precede quella; più tardi col perfezio­

narsi delle armi S]Jeciali lo strumento va in disuso 

(') Cfr. p. es. le forche rustiche e le fa[,•i in pitture egi­
ziane con scene di mi etitura c vagliatura del frumento, presso 
P errot-Chipi ez, llist. de l'a1·t. I, p. 36, fig. 28, e p. 5, fig. 4. 
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come arma, oppure resta limitato ad alcuni luoghi e 

circostanze (1). Così si comprende che accanto allfl 
armi fabbricate fin dall'origine come tali, p. es. la 

lancia e la spada, vi siano altre, come ad es. l' ac­
cetta, l'ascia, la falce, le quali sono di uso promi­

scuo, sia per lavoro che per guerra, o delle quali 

l'uso béllico non è l'originario; mentre altre, quali 

la frombola e l'arco, possono servire, a seconda dei 

casi, tanto contro gli animali, quanto contro gli 

nomini. Alla categoria degli strumenti di uso vario 
appartiene il tridente o la forca a tre punte (',;eitxt l'tx o 
-reu)cJovç dei Greci, tridens o fuscina dei Latini), che 

presso gli antichi si trova adoperato non olo nei lavori 
campestri, ma anche nella caccia, nella pe ca e quindi 
anche come arma da guerra. 

Io non intendo qui indugiarmi nella dichiarazione 
di tutti questi usi, pei quali mi basta rimandare ad una 

utile dissertazione del Wieseler (2), nè solfermarmi 
sull'importanza speciale che il tridente prese presso 

i Greci in rapporto alla vita del mare, tanto che fu 
da loro dato come attributo a Poseidon e ad altre 
divinità marine (3) ; io mi limiterò a mettere in ri­

lievo l' ufficio, meno raro di q nello che sembri, di 

questo strumento nelle operazioni guerresche. 

Si noti innanzi tutto, che (se si prescinde dalla 
forcina agricola, che di solito, come ancora oggidì, 

sarà stata di legno) il tridente, massime se di me­

tallo, è per sè stesso un'arma assai pericolosa, e che 

come tale potendo e sere efficacemente adoperato in­
vece della semplice lancia nella caccia e nella pesca (4), 

non fa meraviglia che potesse essere volto anche ad 
uso béllico, alla stessa guisa degli altri strumenti, 

(1) Si ri cordi p. es. tutto quello che, n.l dire eli Senofonte 
(llell. III, 3, 7), era preparato per la cong-iura di Cinadon a 
Spar to.: " dyrtyoJ'W Elç ròv ai.Jl')(!OV bwl'Eitrtt rtÙcòv Ecf'I'J 11oAi.cèç 
fl Év fl''X"i(!aç, noHrè rJè ~irp'l'), noÀÀoÙç oÈ Ò{JE'J. iaxovç, 11oi.'J.oùç 

rJ~ 1l'Eì.É>< Etç xrtÌ ,;~ivaç xrcì 11o.Ucì O(!Énavrt " . Ed anche oggi dì 
non si vodono nelle rivolte i contadini armati di roncole, ra­
strelli, forche e quanto loro capiti tra mani? 

( 2) De vario usu t1·identis apud populos veteres, impri­
mis apud Graeco1 et Romanos. Programma per l'Uni v. di 
Gottinga, 1872. 

(3) Cfr. l' altro scri tto contemporaneo dello stesso Wie­
seler, De diis Gtaecis Romanisque t1·identem gerentibus. 

(~) Pel tridente venatorio e pescatorio cfr. gli esempi dati 
dal Wieseler l. c. p. 9 e sega. r ella tazza di Archikles e Giau­
kites (Klein, Aleistersignaturen • p. 77, n. 4) e in due anfore 
molto arcaiche a f. n. è adoperato contro il cinghiale cali­
donio (Gerhard, Etr. u. kamp. Vasenb . tav. X, l e 4). 

che abbiamo dianzi ricordati. Esso infatti può molti­

plicare le ferite, cioè risponde egregiamente allo scopo 

della guerra; e poichè que to scopo poteva raggi un­

gersi anche con un'arma meno complessa, perciò pa­
rallelo all'n ·o del tridente troviamo pure l'uso della 

forca o della lancia a doppia punta, che in ogni caso 

doveva essere più dolorosa ed esiziale della lancia 

ordinaria e). 
Per questa ragione il tridente è un'antica e comune 

arma da battaglia dei Cinesi e degl' Indiani , e fre­
quenti sono pure le lancie tricuspidi e bicu pidi presso 
altri popoli dell' Estremo Oriente (2) ; ma anche al­

trove, non esclusa la Grecia stessa, troviamo indizi 
sicuri dell'uso guerre co dell'arma multipla, ora con 

due ora con tre punte. Ho infatti appena bisogno 

di ricordare che Poseidon stesso, il -retatvoxeénwe per 

eccellenza, vedesi figurato in atto di vibrare il suo 

t ridente appunto come .A.thena Promachos la sua 

lancia e), e che quella è la sua arma nei combat­
timenti contro i Titani. 

In simile guisa in una pittura di vaso a figure 

ros e vedesi Ercole che impugnato il tridente minaccia 
Nereo (4); nella Centauromachia dipinta sopra un vaso 

della ste sa tecnica uno dei Lapiti si vede combat­

tere armato di tridente (5); e forse pure a tale uso servì 

(l) Cfr. Wieselor, De var·io uszt ccc. p. 8, cd inoltre lfl 
nostra nota 2 alla p. 100. Anche oggidì la forca a ire rebbii 
si scambia colla forca a dae e vicerersa. 

(2) H. Weiss, Kostumkunde. vol. I, (Alterlhum), I , p. 491, 
alle lelt. f, i, k. di'l. figurate varie forme del tridente indiano. 
V. anche Wilbraham Egerton, Ilandbook o( Jndian Arms: 
Catal. o( the Arms at the Jndian Aluseum, 1880, tav. X, 497 
(pugnale a lama forcuta). Inoltre A. B. 1\feyer und l'ti. Uhle, 
/{an. ethno.IJr. Afus. zu Dre.~den, fase. V, tav. V, fi g. 7-8 (lancie 
tricu pidi di Giava); tav. VI, fi gg. 2-3, c t av. VII, fig. l (1. 
bicu pidi della stes a provenienza). Lancie sim ili malesi, giap­
ponesi e giavesi anche nell'Armeria !leale eli Tori11o: cfr. A. 
Angelucci, Catalogo ecc., p. 379, J. 278-290 (l'ultimo un tri­
dente eli Giava). V . anche le armi 11 varie punte dell'Oceania, 
citate da Ho.lbherr p. 18. Cfr. poi Wieseler, De vm·io usu 
ecc ., p. 6. 

(~ ) Vedi p. es. le monete di Poseidonia o quelle di Deme­
trio Poliorcete. Per i celebrati effetti micidiali v. Aesch., Sept. 
c. Theb., v. 130 segg. ed Eurip., fo n., v. 282. 

( 4 ) Annali d. Jnst. 1878, tav . d'agg. E = Roscber, J,fyth. 
Lexikon, III, p. 245. 

(5) Laborde, Vases de Lamberq, I , tav. XXV e XXVI: Inghi­
rami, Vasi fittili, tav. XCI-XCIII. Le altre citazioni presso Wic­
seler l. c. p. 9, il quale però per il suo preconcetto contro l'uso 
del tridente béllieo pre so i Greci e i Romani, a torto e inut il­
mente si sforza di interpretare in questo caso il tridente come· 
strumento venatorio. 
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uno strumento di bronzo a tre punte, di cui la centrale 

diritta, le laterali adunche, che fu rinvenuto fra gli 

ex voto di Dodona (1). 

Infine va notato che certe monete del regno Bosfo­
rano ci presentano l' immagine di un dio guerriero 
probabilmente il Zens Stratios o Strategos, asiatica­

mente armato di tutto punto con corazza ed alti cal­

zari, e con la clava in una mano, nell'altra il tri­

dente, all'asta del quale è aggiunta in basso una cu­

spide invece del calzuolo (2). 

Oppure al posto del tridente noi troviamo tal­
volta il suo equivalente, cioè la lancia bicuspidale. 
È questa l'arma, che porta in mano un soldato fi­
gurato in una stela d' Iconium in Licaonia (3), e che 

è pervenuta fino a noi anche in esemplari reali, sca­
vati sia nella regione del Caspio (4), vale a dire non 

troppo l ungi da quella cui spetta la detta stela (v. fig. 5 ), 
sia nella vallata del Nilo, che ci dà tanto l'uno che 

l'altro tipo di arma (5), e persino nelle palafitte del­

l' Europa centrale, donde proviene la forca di osso ri-

(1) Carapanos, Dodona, ta. v. LIII, 4. 
( 2) Koehne, Al!~s . Kotschoubey, II, p. 286 seg., n . 34-37 con 

figure. Cfr. Wieselcr, ibid. , p. 7 seg. P er l'unione della clava 
col tridente cfr. la seguente nota 4. 

( 3) P errot-Chipiez, Ilist . de l'art IV, p. 741, fig . 359 = 
Texier, Descr. de l'Asie Afineure II, p. 148 seg . e t av. Clll. 

( 4) In un tumulo presso Asterabad per cui v. Arch'aeologia, 
vol. XXX (1843) e p. 248 e segg., dove Clement Aug. de Bodc 
pubblica il rapporto di quell'impo rtante scavo fatto, purt roppo, 
tumultuariamcntc dagl'indigeni. Merita di essere megli o cono­
sciuto questo tumulo ri cco di armi e di altri ogg~tti , anche 
in oro, che in gran parte sono fi g urati ivi alla t av. X VI. Tra 
le armi , important i così nel loro comples o come nella forma 
di ciascun a, è anche una forca bicorne (n. 11) ed in olf re 
una spec ie di ancora (o raffi o? cfr. lo strumento con cui com­
batte Ercole in una pittura di vaso etrusco Archaeol. Zeitun,q, 
1851, taL XXVII) un' n.cce tta-picc one, una. clava con protube­
ranze rettangolari: (" tb ey are ali off copper ... none of i ron "). 
Tra. gli alhi oggetti segnalerò due vasetti d ' oro (di cui il 
n. l è decorato con fi g ure, ùi un uomo in perizoma cd ac­
cetta, c di una donna con ve t e campanulata, accompagnati da 
due leoni) ed in Cllhe due busti femminili di pietra, rudimen­

t ali e simili agl'" idoletti carii ". A. nessuno può sfnggire la 
importanza di tale rinvenimento, fatto in un paese intern o del­
l'Asia, in confronto coi rinvenimenti dell' ant ichissima civiltà 
dell'Egeo. 

(S) Flinders P etrie, De(enneh, tav. XXXVIII, N. 3 (tridente), 
n. 5 (bidente di ferro), che l'a. immagina o come shumenti 
da pesca o come calzuoli di lancia analoghi ad altri trovati a 
'l'eU Nebeshch ('l'anis, II, tav. III. p. 20 Se"'g). Va però 
not ato che questi hanno le punte smussate, quelli invece acu­
minate. VIII-V sec. a. C r. ; cfr. A. Evans, Cretan Pictographs 
p. 136. 

prodotta nella nostra fig . 6, p. 97 (1). Nemmeno in 

Italia mancano le tracce dell'uso di un'arma a punta 

multipla, almeno per ciò che riguarda l'Etruria, come 
ci è provato, meglio che da una pittura sepolcrale (2), 

dalla recentis ima scoperta di un bel tridente di bronzo, 

che si è fatta in una tomba arcaica di un guerriero in 
Vetulonia (3). 

Infine a tutti è noto che nei ludi gladiatorii dei 

Romani, il tridente era l' arma speciale e micidiale 

dei retiarii ; era sì quello un combattimento d'arena, 

ma, non inventato a mio avviso, per quella, esso ripro­

duceva al cospetto degli spettatori, avidi di commo­
zione, lo spettacolo di ciò che in altri tempi e in altri 

luoghi realmente accadeva sul campo di battaglia. 
Basta infatti la notizia, che ci ha conservato Strabone 

intorno alla fine dell'Ateniese Frinone nella battaglia 
combattuta nella Troade; essa ci mette dinanzi agli 

occhi un combattimento punto dissimile da quello dei 

retiarii, quando ci dice che Frinone, avviluppato prima 

in una rete, fu poi finito a colpi di tridente e di 
pugnale per mano del celebre Pittaco di Mitilene (4). 

Una testimonianza ancora più importante, per la 
storia dell'uso del tridente, si trova nel racconto par­

ticolareggiato, che Diodoro ci ha lasciato dell' as­
sedio di Tiro per opera di Alessandro e dell'accanita 

resistenza opposta dai Fenici. Giova qui riprodurre per 

intero il passo che fa molto bene al nostro proposito: 
r-wv Mauoovwv nQoo'ayayov,;wv nvQyovç iii/JTJÀ.ovç 

Ìo'ovç 7:0Ìç 7:EiXEo't, xaÌ, otà 7:0V'CWV -,;àç Èm{Ja(JQaç brt­

{JaHoJ ''CWV, xaÌ {)·(! a o'{CJJç ,;aìç ÈnaJ..~éo'CI ' Èm{Jatrov-

(i) Mondsee, Alta Austria : cfr. 1\[unro, Lake-Dwellings, 
fig. 39: 12; 1\Iontelius, Chronologie der iiltercn Br-on::ezei t in 
Nord-Deutschland und Skand inavien, p. l l, fi g. 448. 

(?) 1\I icali, Antichi monum. per servire al/u Stm· ia d. ant. 
pop. ital, tav. LXV ; anche 1\Iiiller-Wiescler , Denkm. I , n. 366. 
Un defunto è armato di bastone, un 'altro di tridente, un terzo 
di un arnese, chu (se il diseg-no è esatto) ari eggia. l a form a di 

lancia, ma è tropp o larga per essere tale, c quindi forse è una 
vanga (cfr. Martha, Art. t!tr. p. 393), sebbene troppo puntabt 
e diver a dal solito. I n quc to secondo caso il tridente più pro­
babilmente avrà carattere rusticano cl1e militare. I diversi ar­
nesi, secondo il Micali , st arebbero a indicare le loro diverse 
condizioni in vita. 

(3) Vedi sopra p. 89, nota 3. 
( 4) Su·ab . XIIT, 38, p . 600: 1Jcru~ov o' elç p.ovo,uaziav na­

~«xa?.Ecr ((,u ivov roù <l>~bvwvoç r<AtEllrtx'ljv cìval.a(Jwv (Jkrraxòç) 
crxEv'ljv crvvicJ'r: a,uE xaL refi rè,urrt f31..,j crr(! tp 1C E(! tÉ{3aJ.e, rfì <(>t((ivv 

cJ'è xaì r c[j ~!Cptci'i rp E1TEt~ E x rtÌ c(,,EÌAE. 'l'alc testimonianza ha 
molto maggior valor e cd estensione eli quello che il Wicseler, 
l. c. p. 9, abbia voluto attribuirle per suggestione del Friedlander. 
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7'(JJV, oE ~t 6. v TvQtot cità 1.~11 lrri1•0UX'J.' ,;~v 6Qyal'o­

not~JV no.V.à 71:(!Òc; ,;stxo~taxiav elxov {lm -:h]tta,;a . 

XCC ÀXEVr1cX~EI10t yà(! ElJ~Eyi:fEtr; '!:Qt6cJOV'rCCç 71:CC(!1]YXtr1-

'l (!W~Ifvovr; , ,;ov,;otr; fcvwrov l x XEt(!Òr; ·wù r; lnì 'f~Jl ' 

7l:VQYWV xa{}Ea-riJn;ar;, È~71:1]YVVfti11WV cJ8 EÌr; ,;à; àa­

rr{occr; -r;ov,;wv, xaì xéclovr; l xu1•-rwv 1r(!Or10ECJEftivov.;, 

EÌÀxOV 71:(JÒç Éccv-r;ovr; ÈmÀCCft{JCCVU~E1'0t -r: iiJV XcXÀW1'. 

àvayxccÌOV O~V ~V ~ 7T(!Otec1-:J-at -r:à onla xccÌ yv~WOV­

~Ifvovç ,;à aw,ucc-r;a xa-r:a-rt7:(!Wc1XEc1 ()CCt n oUiin• <jlE(!O­

wfl·wv {JEÀiiw, 1} Hj(!OÌh•,;ccr; ,;à onJ..a Otà ,; Ì V aÌl1XV· 

1'111 n {n uw àcp' VI/J J7).~JV 7l:VQY(Jl1' xaì '!:EAfV7:UV, aUot 

o ' cUtEII'!:txà o{x-r:va -r:oir; b rì 7:W11 l m{la-:l(JWI' Ota,na­

xo~éJ • otr; È1Ct(!(!171:7:UV 1'7:Eç, xaì 'l àc; XEÌ(!ar; àxe~a-r:ovc; 

71:0 /0VI 'Ur;, x cc'Cic171:W11 xaÌ 71:f (!tEXVÀtOI' unÒ T~r; Èrn­

{JédJ(!aç lnì nìl' y~1 · (l). E poco più oltre (aggiungo 

anche q ne to, perchè ci servirà appresso) egli racconta : 
a,tta oè xaì 'TrU(! È71:E(!(!t71:lOV11 , .. , xaì -r:aìr; ftÈ1' 

OQE71:a J'1]<JlU(!Otr; xE(!aiat r; ,;Ùr; 'ti;'Jv X(!tiiJV ÒQ~1]7:1](!iac; 

vno-r:l~vovuç UX(!7]r17:0V 'l 1ÌV 't iin • O(! ylfl.Wl' {l icw 

lnot01'JI, ' .. -r:oìc; oè XO(!a~t xaì 'CaÌç r1tot,(! aÌr; XE(!r1Ìv 

àV~(J'TrCC~ OV -r:o'Ùr; 'COÌç -:J W{!aX{ otç ÈCJ Ecf'!:cÌJ7:aç (2). 

Qui adunque vediamo tridenti e reti adoperate, 

invero con molta efficacia, come mezzi di difesa in 

un caso di assedio; nè sono essi, come pensò il Wie­

seler (3), mezzi eccezionali, propri di pescatori ed 

adattati per la circostanza, ma mezzi usitati non 

meno di altri strumenti, q ni sopra riportati, e di tutti 

gli altri numerosi arnesi ed espedienti messi in opera 

dagli assediati ed enumerati da Diodoro. A quella sua 

opinione non parmi possa trovarsi alcun serio appoggio 

nella lunga narrazione Diodorea (4) ; ma quando anche 

lo storico ave se pensato ugualmente, egli sarebbe 
contradetto da ciò, che Livio ci narra aver fat to in 
simile caso i connazionali dei Fenici, cioè i Carta­

ginesi, e che non è sfuggito alla diligenza del Wie­

seler stes 'o. Scrive infatti Livio a proposito dell'as-

( 1) Diodor. Sic., Bibl. hist., XVII, 43. 
(2) Ibid., 44. 
( 3) L. c., p . 9. 
( 4) Il cap. 43 comincia, è vero, così : oL <l'È Tt) (!~O~ c;l.u;iç, 

~XOVrt;ç u zvi-r:aç xaÌ f-1'7X<lVOTfO~Ovç, XCITEO'XcU(((JCtV gn/,o7:c;(YIX 
Po'73--rff-1<tra, ma chi volesse dire che si tratta di uno strumento 
pescatorio adoperato come eccezionale mezzo di difesa, dovrebbe 
ammettere che anche tutti gli alhi po7J3-iJ,uara enumerati in­
sieme fossero per la prima volta inventati ed applicati da essi; 
ciù che non è. Il seuso è che essi trassero par tito, per la circo­
stan za, da tutte le risorse suggerite dall'arte loro. 

sed io messo da L- Scipione ad Oringis, città della 

Spagna: • Prima pars quum ado t-ta oppugnare esset, 

atrox ane et anceps proelium fui t; non subire, non 

scalas ferre ad muros prae incidentibus telis facile 

era t; etiam qui erexerant ad m n rum scalas, al ii f urci s 

a d i d i p su m fa c t is detrudebantur, in alios lupi su­

perne ferrei iniecti, ut in periculo essent ne suspensi 

in murum extraherentur " ( 1 ) . Ecco adunque che i Car­

taginesi adoperavano contro i Romani strumenti ana­
loghi a quelli usati dai loro fratelli contro i Mace­

doni; come i raffi (lupi o xu(!axEr;) per accalappiare, 

così pure le forche, non importa se a due o tre denti, 

vediamo messe in opera in ambedue i casi; il che 

significa, che le forche o i tridenti erano tra i mezzi co­
muni di difesa dei Feuici in tempo di a sodio. Una 
sola leggiera differenza si può notare, e cioè che nel 

primo caso si dice espressamente essere i tridenti 

muniti di ganci (na(!1]YXtc1-r(!w,ttEvot), in modo che una 
volta conficcati negli scudi dei nemici venivano riti­

rati allo scopo di strappare quelli a questi, non o lo 

facendo uso della loro asta, ma anche di corde legate 

ai medesimi, come si fa colle fiocine nella pesca di 

pesci gros i; e for e in ciò è da riconoscere l' l:rr ivota 

dei pescatori Tirii (2). Nel secondo caso invece questo 

genere di armi servi vano piuttosto acl allontanare o 
fare precipitare gli assedia nti dalle scale appog()'iate 

alle mura. A tale uso ripul ivo delle mede ime è cer­
tamente ispirata tanto la metafora Aristofanesca della 

cacciata della Pace da Atene (3), quanto l'immagine 

di Catullo, che uno stolido poetastro fa ruzzolare. giù 

dal monte delle Mu e a colpi di fo rcine (4
), e ad os10o 

(') Liv. , Tlist., xxnn, 3. 
( 2) Non sono c1 ue ti t ri tl enii da immaginare colle punte 

iucurvate, da con fond ersi cioè cogli hm-paqones (at<f'](!«L ;cci(.lc>) 
che Diodoro, co me s'è visto, ri corda a parte . Cfr. Curt. Huf., 
ch e evideutemente dipende dalla mede ima fonte, IV, 2, 12: 
"ferre~te quoque manu· - harpacrona vocant - quas operibu s 
hostium inicerent, corvique et alia tuendis urbibus oxcogitata 
praeparabantur " ; cfr. auche ibid., 3, 26. 

(3) Ari stop b. Pax, 638 : ·njvlfc ,uÈv ò•x(lot:'ç lw .'torw T"Ìv .'1-còv 

xci'.(.lréJ'f-1-ctO'~ . Cfr. i l passo rel ativo di uida che piega "u~x('oiç, 
utqJV Éat ~vAo~, &i'.(!aviotç "• che in que to ca o sono le grida dei 
retori (xci'.(.lci y,u aat). Si ricordi pure Lucian. Timon, 12 : xc<L 

1UOI'01'0V;(L dtX(lcCIIOiç È~cW:J-c~ 1UE rijç olxiaç . 

(") Catuli., 105 : " i\I .... conatur Pipleum scandere mon­
tem: - ìl1usae furcilli praecipitem eiciunt "· Cfr. Cic. ep. 
ad Att. XVI, 2, 4 : "sed quoniam furcilla extrudimur, Brun­
disium cocrito "· Cesare, betl. civ . II, 3, accenna ad un'altro uso 
delle furcae in guerra, servendosene gli a sedianti per rimuo­
vere le cose precipitate giù dagli assediati. V. a n c Le p . 102, n. 3. 
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stesso credo alluda il noto oraziano: " naturn.m expellas 

furca, tamen usque recurret ". 

vede di preferenza in 11so presso le popolazioni marit­

time; ciò che si spiega facilmente per la sua corri­

spondenza con un arnese, che aveva tanta parte nel 

Da tutte le testimonianze, sì letterarie che monu­

mentali, cbe abbiamo raccolte, ci risulta chiara tanto 

la diffusione dell'arma a due o a tre punte in tutto 
il mondo antico, quanto anche l'alta antichità del-

mestiere del pescatore. 
Dopo ciò non può fare meraviglia cbe la medesima 

arma siasi introdotta tra le popolazioni, che avevano 

la civiltà detta micenea od egea, e quindi anche tra 

Fw. 5. - Forca di bronzo, da 
Asterabad (Hyrcania). 1 : 4 

F w . 6. - Forca di osso, dal 
FIG. 7. - Cuspide forcuta di bronzo, da 

H. Onuphrios presso Phaestos. 2 : 3 
Jr1oudscc (Austria). 1 : 2 

l'uso che se ne faceva in guerra, del quale anzi abbiamo 

considerato anche i diversi modi. Abbiamo anche ve­

duto com'essa non manchi nemmeno nel mondo greco 

classico; ma i Greci generalmente devono averla te­

nuta per cosa esotica e barbaresca, chè rari ne sono 

gli esempi presso di loro e questi per la mas ima 

parte limitati ai tempi meno lontani da quelli della 
sua importazione dall'Oriente. 'rutto infatti ci induce 

a crederla originaria dell'Asia (' ), e nell'Asia la si 

( 1) Cfr. Wieseler , De vario usu, p. 6 seg., e De diis ecc, 
pp. 4 e 12, nota 8. Non è fuori eli luogo notare che Nonno, 

gli " uomini delle isole in mezzo ·al mare ", di cui 

notissime sono le relazioni e coll' Egitto e coll'Asia; 
primi tra essi i Cretesi, che ognora meglio ci si 
rivelano come i principali rappresentanti di quell'anti­

chissima civiltà. Che l'apparizione di questo tipo di 
arma nel vaso di H. Triada non sia, per Creta, un 

fatto sporadico, ma piuttosto la conseguenza di un uso 
di armi multiple accettato in età molto remota, ce 

Dion., XLIII, 19, chiama a siro il tridente di Poseidon, forse 
per una certa conoscenza della sua origine asiatica. Anche i 
retiarii, di cui è ignota l'origine, dopo quanto si è detto, sa­

ranno da credere oriundi dall'Oriente. 
7 
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lo prova non solo il fatto che il tridente è, come la 

bipenne, tra i segni pittografici frequenti sì a Knossos 
che a Phaestos (1), ma anche l'esempio di un'arma 
materiale fornitoci dall' isola stessa. È questa la già 
nota punta di lancia a doppia lama di bronzo, tro­
vata pur essa presso Phaestos nell'antichisssimo de­
posito di H. Onuphrios, della quale ripubblico qui 

(fig. 7) un disegno più accurato (2). 

Con questo esempio di un'arma, che si può vera­

mente chiamare bimembre, e dopo quanto siamo ve­
nuti dichiarando fin qui, non si può fare a meno di 

ripensare alle syxsa èc,ucpCyva di Omero e di rin­
tracciare in una forma sì fatta la spiegazione più 

naturale di un tale epiteto (3) . .A. corroborarla pos­
siamo anche richiamare il confronto con un pugnale 

(l) Come marche nei blocchi dei due palazzi. A Knossos 
anche in un'iscrizione graffita, come mi comu nica il sig. Evans, 
il quale pure ammette la derivazione eli questo segno dal tri­
dente. Per Phaestos v. L. Pernier, llfon. ant. dei Lincei, XII, 
p . 90 sgg. 

( 2) La prima pubblicazione è dell'Evans, Cretan Picto­
_q1•aphs, p. 136, fig. 139, riportata poi da 1\lontelius, o. c., p . 165, 
fi g. 392. In essa le due punte sono troppo dritte e acuminate 
come due corna, e non sono chiaramente espresse le tre ner­
vature. La duplice lama è fusa e piatta, con una larghezza di 
mm. 182 eù uno spessore massimo, alla base, dì mm. 5, minimo, 
nella punta, di mm. 3 circa. Data la sua lunghezza, è più pro­
babile sia una cuspide di lancia, che un pugnale. La base s'in­
castrava in una fe sura. praticata nell'asta o nel manico, e vi 
era fissata per mezzo eli due chiodi, di cui l'uno resta, l'altro 
è sparito per la frattura del fo ro. La nuova figura è ricavata da 
un mio disegno fatto a Candia nel 1896. - L' « oggetto d'uso 
incerto, edito da Pinza, llfonum. ant. d. Lincei, I, tav. XVI, 22 
(cfr. l'indice) termina a punta forcuta similmente a questo. 
Si ricordino poi le lancie bicuspidi e tricuspidi dell'Asia citate 
sopra p. 92, nota 2. 

(3) La traduzione letterale di rÌttrpiyvoç è bimembris. In 
q ucsto compo to l'rì.urri , a mio parere, sta ad indicare la pro­
prietà di un oggetto come avente due parti o due cose uguali 
e COOrdinate fra lorO alla stessa guisa di af1- rpt8-V(!Oç, CÌftfJJtX(Ift liOç, 

rittrphn:o,uoç, ri,u rpin(IVfi-Voç, écftrpw-,;oç e simili . Ciò contradice tanto 
alla spiegazione di " lancia a doppio taglio ", quanto all'altra 
troppo forzata che intende " due punte , , ma l'una in cima 
dell'ast a per colpire, l'altra nel calcio per piantarla al suolo. 
I due tagli o affilature non si possono dire propriamente y vìa 

(Omero ha dp.rp~x17ç pel doppio taglio); e il uavf!wT.;(' non è 
un yviov ug uale e di pari importanza della punta da ferire, nè 
poi vedesi l'opportunità di un epiteto che faccia pensare a quello 
quando l'azione richiama tutta l'attenzione sulla punta opposta 
e pri ncipale; infatti l' "l!yzEutv rl,urpvyvotuw " è unito sempre 
all'atto di combattere, tranne Od. n, 474, dove appare come 
espressione stereotipa. Il uav(IWT"Ij(l, quando fa a proposito, è 
ricordato espressamente dal poeta (cfr. Il. K, 153). Helbig, Uom. 
Epos2, p . 341, lascia in sospeso la questione. Veggasi poi la 
seguente nota 2. 

di bronzo trovato a Micene (1) . Questo differisce, è 

vero, dall'esemplare cretese, in quanto le due lame, 

pur sorgendo insieme da una base comune, non si 

trovano, come qui , in un piano medesimo, ma al con­
trario in due piani diversi e paralleli e sono separate 

da un vuoto di pochis imi millimetri; in ogni modo 
esso risponde ad un medesimo principio e sta ad at­
testarci, insieme colle trigemine forche del vaso e 
colla predetta lancia bicorne, che tale principio non 

solo era in voga nei tempi preomerici, ma che anche 
abituale e varia ne era l'applicazione. Nulla adunque 
ci vieta, tutto anzi ci obbliga a figurarci gli eroi di 
Omero armati talvolta con lance a due punte simili 

a quella di H. Onuphrios o, se si vuole, all'altra che 
porta il guerriero della summentovata stela della Li­

caonia. E così non più saranno per noi parole di 

oscuro significato quelle, colle quali Eschilo e Sofocle 

celebrarono i terribili effetti della lancia, che primo 
Lesche di 1\'Iitilene (la patria stessa di quel Pittaco, cui 

vedemmo combattere col tridente) aveva attribuito ad 

Achille (2). La lancia aveva due punte, e noi siamo 

(1 ) Schliemann, llfykenae, p. 191, n. 23 . Pure da 1\licene, 
tomba IV, proviene un piccolo t ridente di bronzo, che però ha 
le punte ripiegate. Schli emann (p. 293 sgg., n. 372) lo crede 
adibito ad attizzare il fuoco del rogo. 

( 2) Cfr. Schol. ad Pind. Nem. VI, 85, a proposito clell'uc­
ci ione di 1\fennone fatta da Achille colla " rlxttfi l!yzEoç Caxo­

roto ". = Ovx Éx rra(lr<O(!Ofl-if• cfè Créxo-r:ov ElrrE -r:ò cfo(lv roù 'Azti.­

Uwç, W<JW "EÌ !JEiltvov 1j n wwìhov c'ÙTÒ EfJJI) Èv xotvoTrJH, 

rÌ/.I.'on lcfwhE(IOll na(lrè ui à"J.I.a x auu>m)auro. OLX(IO"Ùv yrì(l, wrrrE 

avo àxttrì• !iznv, xai ,u tçì f3olfi [ W(J"(f J Qt(J<J cl rrì T(IC<v,uaw ci n E(!· 

yriCEu3-at · r.aì .Aìuzvloç Év !YrJf!EI!n · " xdfwxoç Elut xréttmwç 

yll.J<J<J>)ftct cfml.riuwv ". - xc<Ì ;~:orpoxl.•ì• È v 'Azti.Uwç É(lrt<JU<Ìç · 

" 'l OO(!Òç OL;(OO"to,UOJI rrl.rìx"t(!Oll . oi n-,;vzot rrìl! OQQJI((L f-LL II f/(lt i'.Oll 

'A .(LÀÀI]tOv cf d (lcttoç ". - fi-CCréyovrn OÈ r~v l<JTO(Iiav rÌrrò -,;ijç 

,1iuzov fi-LX(Iàç 'II.trérfoç Uyovroç o{hwç · " littrpì cfè no(I X'fjç 

;((IVO"Eoç rt <J"t(lcinut xaì én'ccÙrri) rfix(l oOç él.(lcftç "=. (èl.(IOLç invece 
del corrotto cfi17 dei codd.; e di cdzt-t1f dello Scbol. Vi c t. ad 
Hom. Il. II, 142). Cfr. Kinkel, Epicorum graccc. fragm., I , p. 41 ; 

auck, Trag icorum graecc. fr agm., II ed., p. 49 e 166; vedi 
anche la precedente nota 2. Non bene, a mio avvi o, il Wi e­
seler, l. c. p. 9, tenta di togliere valore alle parole assai chiare 
tanto dei citati poeti, quanto dello scoliaste, con le quali 
non si può dubitare essere indicata una lancia a du e punte. 
Il Welcker, Griech. Gotterleh1·e, I, p. 630, parla el i una lanc ia 
tJ·icuspidale ricordata da Aristotele nella Thessal. politia, mn. 
n è dal Wicseler nè da me si è potuto rinveni re tal passo; è 
tuttavia degno di nota il fatto, che l'unico eroe, cui si dà dai 
poeti una lancia diversa dalla comune, ò il più grande eroe di 
'l'essaglia, Achi lle : e che pure un eroe tessalo impugni il tri­
dente nella Ccntauromachia sopra ricorù;da. 'l'ra gli eroi armati 
di tridente in una delle pitture colla caccia al cinghiale Cali­
donio, citate p. 91, nota 4, è pure Peleo, il padre di Achille. 
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ora sicuri che non era questa una mera invenzione 

poetica. Così nemmeno le denominazioni hasta trijtda 
oppure -rR~fJeltç o -re~wvvxov ooRv, colle quali vedesi 

~alvolta designato il tridente, potranno dir i frasi poe­
tiche senza significato (1). 

Per tornare al nostro vaso, due particolari, che 

abbiamo già notati nella costruzione delle armi quivi 

ospresse, rendono tuttavia queste finora uniche tra le 
consimili che ci restano, o in natma o in figura, del 

mondo antico. Il primo riguarda il modo come sono 
fissate i tre aculei, che evidentemente, come abbiamo 
già detto, sono fabbricati a parte e poi riuniti in­
sieme per mezzo di legature; non sono cioè, come 
di solito, attaccati e fusi in un solo getto colla loro 

base e colla gorbia in cui s'innestava l'a ta. Il tridente 
pertanto risulta dal loro collegamento secondo un si­
stema primitivo (2) analogo a quello, che tuttora usano 
nella costrnzione delle fiocine certi selvaggi dell'Africa 

e dell'Australia (3). Chi sa quanti di quegli puntoni di 

ferro o di bronzo, che si sono trovati nelle tombe 
d'Etruria e di altre parti e che comunemente passano 

per spiedi, non sono invece altro che punte di forche, 
ormai non più riconoscibili in seguito alla decompo­

sizione dell'asta lignea e dei legami! 

L'altra singolarità sta nell'altro i trumento che 
si vede immanicato in cima all'asta in modo da risul­

tarne un'arma duplice che ricorda in qualche modo 
le alabarde di tempi abbastanza vicini a noi. Come 
sistema d'immanicatura, può esso rammentarci anche 

altri esempi ben più lontani da noi per tempo e per 
spaz io, i quali ci presentano delle lame relativamente 

lunghe e fissate, come qui, ad angolo retto in cima al­
l'asta (4); ma l'analogia non va oltre ciò, poichè qui 

( 1) Valer. Fl. Argon, I , 641; Anthol. Planud. 215, 5; Ly­
kophr, Alex. 392. 

(2) Cfr. sopra p. 89, nota l. 
(3) el Museo Preistori co-Etnografico di Roma sono esposte 

parecchie fiocin e della Nuova Guinea (Co ta sud-est, Rigo) e 
della Nuova Ebridi, formate da un'asta nella cui estremità son 
legati in un mazzo qu attro lunghi ed aguzzi pungiglioni di­
vergenti, prcss'a poco come nelle figure di H. Triada, eccetto 
che quelli si trovano non in un piano solo, come qui pare, ma 
attorno alla cima dell'asta. 

(4) Vedi p. es. l'alabarda di bronzo cine e presso J ohn 
Evans, L 'Age du bronze, p. 2 4, fig. 330; e inoltre i così detti 
" Schwertstabe " di bronzo preistorici, frequenti nella Germania 
settentrionale e Scandinavia, che, anteriori alle vere spade, ser­
vivano a colpire il nemico più da lontano cbe col pugnale: 
ibid. p. 283, fig. 329; e Montelius, o. c., p. 29 fig. 69-73 e p. 83, 
fi g. 216. 

diversa è la forma dell'arma, nè è sicuro che sia fatta 
d'una lama. Abbiamo infatti già notato in principio la 
difficoltà di decidere se trattisi di un 'ascia, o di una 

falce od anche di un piccone. Caratteristica ne è la 
punta incurvata a becco rivolta in basso. Tale becco 

si trova talvolta anche nelle scuri, come p. es. in alcune 
di pietr~ rinvenute a Troja (l), ma qui il profilo non 

può es ere di scuri, mancandovi la penna espansa. 

Vi sona, è vero, alcuni casi, per es. in certe doppie 

accette delle Amazoni (2), in cui esiste lm simile becco 
adunco, ma questo sta proprio nella metà opposta alla 
penna tagliente, sì da formare, come sembra, un'accetta 

ed un'ascia unite insieme. Più adatta pel nostro caso 
sarebbe appunto un'ascia rappresentata di proJìlo, e 

più specialmente un'ascia del tipo detto dai Greci 
-rvxoç o dell'altro non dissimile, che i Romani dicevano 

dolabra e che era anche adoperata in guerra special­
mente contro le fortificazioni (3); ciò che potrebbe bene 
accordarsi con uno degli usi già ricordati del tridente. 
La stes a cosa potrebbe dirsi del piccone. Ma bisogna 
tener conto anche dell' altra possibilità, cioè che qui 

siano figurate delle falci. Abbiamo bensì detto che le 
falci da mietere non si m.aneggiano altrimenti che per 

mezzo di un corto manico, al quale s' innestano per 

mezzo di una spina e non viceversa per mezzo di un 

foro tubulare, come forse è qui; tuttavia si dànno real­
mente delle falci immanicate in questa seconda ma­
niera. Non ne conosco esempi del mondo greco-orien­
tale ; ricordo però alcune falci molto antiche di bronzo 

(1) V. Schliemann, llios, p. 488, n. 620; Gotze presso 
Dorpfeld, Tr~ja und llion, I, cap . I V, p. 374 sg., figg. 320-326 
(dal II al V strato). ()fr. le accette cl' Ungheria pre so 1\'[ontelius, 
o. c., p. 12, fig. 19, p. 100, fig . 262 ecc. 

( 2) Vedi p. es., le pitture di vasi in 1\'[ilJin, Tombeaux de Ca­
nosa, tav. IX ; Millingen, Vases, tav. XXXVII. Cfr. lo strumento 
non molto dissimile di bronzo trovato ad Olimr ia (Ol., Bronzen, 
tav. XXVI; n. 528, p. 7. " Streithammer? "). La scure di um~ 
Amazone di Selinunte (Benndorf, tav. VII; Helbig, Hom. Epos2 

p. 352, fi g. 139) ha una scure-piccone in cui la punta della 
scure è incurvata tanto da fare un semicerchio completo e chiuso. 

(3) Cfr. Bltimner, Technologie und Terminolo,qie d. Gew. 
u. K.li, p. 203 sgg., fig. 3 -40; Daremberg et Saglio, Diction. s. 
v. "ascia n e "dolabra " · In un bassorilievo della Colonna 
Traiana (fig. 2487 di quest'ultimo articolo) si vedono soldati 
che colla punb della dolabra abbattono le mura d'una città. 
Cfr. Taci t., A nn. III. •16: " Miles correptis securibus et dolabris, 
ut i murum perrumperet, caedere tegmina et corpora; quidam 
trudibus aut furcis inerteru molem prostem ere "; v. anche 
Hist. III, 27. Vedi poi, per il nÉÀExvç, lo udnt<(!vov e l'cl~iv17 
omerici, Helbig, o. c. 1. 111 sgg., e p. 341 sg.; pel -rvxoç da guerra 
v. Erodoto nella seguente p. 106, nota 3. 
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col tubo d' immanicatura, che si trovano in Sardegna e 

più comunemente nella Francia settentrionale e nella 
Gran Brettagna (1). Che la falce fosse tra gli strumenti 
molto adoperati nella guerra, noi lo sappiamo per 

molte testimonianze degli antichi autori, quali Diodoro 

e Curzio Rufo nei capitoli sopra citati , Polibio, Cesare, 

Livio ecc. (2). Ve n' erano di pecie e grandezze di­

verse, ed avevano, com' è noto, una particolare im­
portanza negli a edi c nelle battaglie navali (falces 

murales, ooevoel:'n:caa ). Nei primi es e servivano a re· 
scindere vallunz et loricanz, come s'esprime Cesare (3), 

e il loro u o nelle seconde ci è chiaramente descritto 

da Cesare stes o nel suo racconto della battaglia na­

vale tra Galli c Romani (4); qui si vede ch'esse erano 
principalmente destinate a tagliare le gomene e le 

artie delle nav.i nemiche, come ci è confermato anche 
da altra parte, sebbene in certi casi potessero servire 

anche in altra maniera (5). Fi sate ad aste o pertiche 

pil1 o meno lnnghe esse ve n i vano manovrate o per 

mezzo di macchine oppure semplicemente a mano, come 

sarebbe il caso dei guerrieri di H. Triada, qualora noi 

avessimo da riconoscere delle falci bélliche nei loro 
strumenti adunchi. 

Insisto ancora su ques to ultimo particolare, cioè 

appunto sul becco adnnco, del quale feci già menzione 

(1) Cfr. P inz a, Afo num. ant. d. L incei, XII, ta.v. XVI, 31 ; 
p . 147, l 7 e 278. J ohn Evans, L'age du bronze, p. 210 e 
2 13 sgg., fì gg. 234-236. 

( 2) Cfr. i passi citati nei dizionari del Forcellini e dello 
Stcphanns s. v. falx bellica e J'of!VO(!Érravov . 

(3) Bell. _qall. VII, 86; cfr . ibid. 22, e 84. Veggasi anch e 
l'a scdio d'A mbra.cia presso Livi o XXXVIII, 5. Anche il passo 
di Curzio Rufo IV, 3, lO " ad m olem usquc penetrabant (Tyrii), 
falcibus palmas a rborum eminentium ad se trahcntes, quae ubi 

sccutae erant, plcraque secum in profundum dabant n fa pen­
sare a falci ina tat e. Cfr. ibid . 25. 

(•) u Un a era t magno u ui rcs pracparata a nostris, falces 
pracacutae, inser bte ailixaeque longurii , non absi mili forma 

muralium falcium. His cum funes, qui antcnnas ad malos desti­
nab ant, compreh en i adclucti qu e crant, navig io r emis incitato, 
pracrumvebantur. Quibus absciss is, antennae necessario conci­
debant. ut, cum om nis Galli ci s navibus spes i n velis, arma.­
mentisqne co n i t eret , hi s eraptis, l)mnis u us navium uno tem­
pore eriperetur "· flell . gall. III, 14. 

(5) Cfr . Stra b . 4, p. 195 : xarÉunuJv ot 'Pwp.ai ot rrì turia cfn(!V­

Ù(JE1Trf,,ot ç. V. poi P lat . Laches, VII , p. 18v, D : n f! orr{Jai.QvU'YJ> ycì(! 
-r:ijç vewç, hp' D Éne{Jclnve (Ir1ì1Jil.ewç), 1lf!Òç òl.xcicfct 1Wrt, tip.cix e/0 
EXWV ÙO(JVU(! É1TftVO V, ÙwrpÉ(! OV J''lj orr 'J.ov, are XctÌ ftVTÒç TWV ((').').wv 

J'wrpÉf!WV. Ma q uella volta, come racconta P lat one, l 'esito fu 
comico e sendo la falce rimasta im pli cata nell'armatura del­
l 'altra nave. Dalle sue parole parrebbe, ch e l' uso del cfo(!VO(Jinavo•' 

nei combattiment i fo se allora qualco a cl' insolito e di nuovo 
in Grecia. 

e che ricorda moltissimo il becco di falco o di corvo 
o di parrocchetto, sporgente da uno dei lati delle ala­

barde recenti. Come forme ed usi sono originati o 

ripristinati da analoghi bisogni e circostanze, così non 
sono da di ·degnarsi gli insegnamenti, che possono ve· 

ni rci da qualunque altra parte, ove si trovino le cor­
rispondenze. Quel ber,co delle alabarde servi va princi­

palmente per agganciare in qualche parte l'armatura 

del cavaliere nemico e tirarlo giù di sella; ed allo 
stesso scopo servivano i becchi e le unghie di cui 

erano munite le corsesche (1). Ma ancora più stringente 

ed i strutti va è l'analogia con quelle forche da cale 
ossia da assedio, dalle quali sotto i reb bii sporgono 

due crocchi, od anche una roncoletta ed una piccola 

scure (2). Codesti e empi ci fanno gi11stamente presu­
mere un u ·o analogo del becco dell'arma di H. Triada, 
oltre all' essere questa forse anche arma da taglio (3). 

Tale interpretazione parrebbe adattarsi bene al 

caso nostro, sia che si vogliano riferire le armi di 

questi guerrieri ad operazioni di assedio, sia a ma­

novre di pugna navale; e ciò tanto più, in quanto 

sembra molto più difficile il maneggio in senso oriz­
zontale di un· ascia o di un piccone sormontato da 
quel fascio di spiedi lunghissimi. Il che tuttavia non 

ba ta ad escludere le altre due possibilità, che del 

resto riguardano un particolare di non primaria im­

portanza. Più importante sarebbe il sapere chi siano 
codest i armati. Ripensando a quello che s'è detto in 

principio, che cioè il vaso è opera cretese, nasce ora 
spontanea l' idea ch'esso ci rappresenti uomini e vicende 

di Creta, anzi forse di Phaestos stessa. Phaestos era vi­
cinissima al mare, ed ospo ta quindi non olo ai pericoli 

d'incursioni altrui, ma anche alle tentazioni di spedi­
zioni proprie contro altre terre ; non doveva quindi agli 

antichissimi suoi abitatori mancare occasione tanto di 

doversi difendere dall'alto della rocca, quanto di com­
battere dal bordo delle loro navi. Trattandosi di un 

( 1) Cfr. p. es . .Angelucci, Catalogo de ll'Armeria Reale di 
'J.'orino, p. 356-371 . V. anch e Meyer's Conve1'sation-Le::ci!con 
s. v. u H ellebarcle , . 

(2) Angelucci, o. c. p. 375 (J. 24 3, 2•14! ; cfr. n.nche ibid. 
372 sg. gli spiedi muniti di r cbbii c eli o-anci. 

el N on so se sia da dare p eso rLlla. circost anza, ch e tutto 
il contorno dell'anna è tagliato netto senza. g radual e aJiila.tura, 
ch e n on era facile ad esprimers i nel rilievo. N ei martelli d'arme 
(A ngel ucci, p . 344 scg.) i l becco è superiorm ente affilato, 

sotto no. 



105 IL VA O DI HAGHIA 1'RIADA 106 

popolo marinaresco e di un periodo cronologico, in cui 
i Cretesi erano i signori del mare, la seconda ipotesi 

può assumere un tono maggiore di verisimiglianza. 

In ogni caso ora si spiega bene, se non etTO, e la 
ragione e la forma delle insolite armi di questi baldi 

guerrieri di Phaestos, ed in pari tempo anche la ragione 

e la forma dell'enorme bastone, che porta a spalla il 

loro soddisfatto capitano, cui serve da arma e da scettro 
insieme. Esso è la lunga picca o xov·u.lç acuminato (1), 

utile così alla vita del mare come all'arte della guerra; 
esso è qui, si può dire, anche lo scettro primitivo, sem­

plicissimo, omerico, fatto d'un rude ramo di albero 

montano rimondo dalle foglie, che mai più l'avvolge­
ranno colla loro chioma lu sureggiante. 

Come il tridente, anche il xov~6ç si trova tra gli at­
trezzi marinareschi (2) ed anch'esso diventa una valida 
arma principalmente per gli assedì e le pngne navali, 

del tutto corri pondente allo spuntono medievale e 

moderno, usato già nella dife a della breccia e tut­

tora faciente parte dell'armamento delle navi da 

guerra C). Dei suoi usi in guerra abbiamo non olo pa­
recchie notizie da autori sì greci che latini di data 
recente (4); ma risalendo molto più indietro credo ri­
trovarne ben più che un cenno nella de crizione, che 
si legge nell' Iliade, della battaglia presso le navi. 

Infatti, incalzando i Troiani, Aiace, per salvarle dalla 
distruzione, 

1' 1'JWY l'xet' im[lxs~o f..Uxxeà {lL{la(f:fwv, 

1 ' W~ta o~ ~v(f?;Òv ~iya 1•avwxxov È'V mxl&.wn(fw, 

xOU1]1 Ò'V {JÀ?J~QOL(ft, O LIWXlXLELxoffi1T1]XV (5) , 

(l ) Cfr. V erg. Aen. V , 208 : fen·atasq!M trudes et at·uto 
cuspide contos. 

( 2) Vedi P oll. I, 94 c X, 13'1. Serve per muovere e di sin­
cagliare la nave; cfr. Od. L, 487 ; V erg. L c. 

(3) Cfr. Angelucci, o. c. , p . 374. Tanto lo spuntone quanto 
la picca ono molto lunghi , co me nell'ant ichità ilxovrÒç e la 

cufQLIJ« maccdonica. 
(4) Cfr. V erg. Aen. IX, 510: 

. . . . . . . telo rum elfunder·e contra 
Omne ,qenus Teucri, ac du•·is detrudere contis 
Assueti longo muros defendere bello. 

Cfr. Tacito citato sopra, p . 102 nota 3. I armati combattevano 
con esso in campo a perto: id. Ann. VI, 35; Val er. Fl. VI, 162; 
'tat., Achill, II, 132. Veggasi anche Juven. X, 20; Lucian ., 
To::car., 55 : " (ÈrÉT(!wro) n EI.éxn Elç njv xupa'J.."Ìv xa~ ~eovrr~ 

clç TÒ11 c:Jp.ov " . 
(>) o., 676 sgg. 

e dall'alto della nave con quella pertica gigantesca 
non solo teneva a distanza i Troiani (1) ma uc­
cise fino a dodici di essi che si appressavano ad 

incendiarla (2). La descrizione di quest'arma, che il 

poeta chiama ora ~v(f~Òv vav~axo,,, ora lfyxoç ~axe6v, 

6}'v6sv, e che corrisponde evidentemente alle picche 

portate dai soldati egiziani della flotta di Serse (3), 

non può far pensare che ad un'arma di forma simile 
a quella del capitano espresso sul vaso cretese. Si­

gnificante per qttesto riguardo è l'analogia, che que ta 
mostra con due pertiche, che pos iamo chiamare xov~oi 

e che si vedono pendere dalla poppa di una delle navi 

da guerra figurate sopra i .vasi del Dipylon (4). 

Ma non il solo Aiace volteggia manovrando la sua 
pertica gigantesca; anche altri Achei hanno afferrato 

lunghe pertiche acuminate, che tenevano in serbo nelle 
navi per difenderle : 

wç Tewsç ~sy&.ln laxfJ xcn;à ~sixoç lf{lawo1', 

tnnovç o'/iÌ(feÀa(faJ'Uç Ùr;Ì, 1r!!V~1JfjcJL ~aX01J~O 

lfyxscJLV &ftfJVYVOtç lXV~O(fXt001l ' o[ f.t~V àp 'tiT7U.ù1', 

o[ o'ànÒ 1111wv V'I/Jt ~tEÀtxtvauw lmflavuç 

~lXXQOÌ(ft ~V(f~OÌ(fL , ~à ~a ffp' ÈrrÌ V1]VrfÌV EXIit~O 

vavfi-ccxa, xoUYJiv~a, xcc~à ff~orta s[~th·a xalxi[J (5). 

Ma non è tutto. Ecco altre armi anco~·a, che com­

paiono in que ta mischia disperata, così vivamente 

descritta dal poeta : 

o~é'(ft o8 nslixeff(ft xaì à~iY'[J(ft ~&.xovw 

xaÌ ~ifj E(/ W ~eyaÀOL(ft xccÌ lfyxs(ftJl à~ptyVOLffW (G) . 

Dunque ascie, lunghe pertiche acuminate, lancie 
bipuntute, vale a dire armi simili o nella forma o 

nell'uso a quelle figurate sul va o di H. Triada. Anche 

se gli Achei di Omero non avevano delle a te a punta 
multipla come le forche di questi soldati (1), avevano 

(') Ib, 730. 
(2) Ib., 742 sgg. 
(3) Herodot. VII, 89: El x o v ÒO(lCITfC 'fE vavp.axa )(((~ n 5xovç 

p.Eyrél.ovç. 
(4) Monum. d. Inst . IX tav. XL, n. 3; anch e flclhig, o. c. 

p. 77, fig . 13. Prc o l'c tremità. è il timone, e poco di ·tante da 
questo so no due aste parallele ben distinte fra loro c eja cuna 
con tul manubri o piegato ad angolo come quel lo del apitano. 

(5) o., 384 sgg. 
(G) Ib., 711 sg. 
(7) Pare cb c col verso 389, paragonato col xol.l.17r:Òv pl.tj­

Y(!OUH del v. 678, non si po sa pen are ch e a xovrui sempli ci, 
i quali a cau a della loro lunghezza fossero fatti di due o più 
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in ogni caso delle pertiche simiglianti a quelle del 

loro duce, che, come s'è veduto, servivano egregiamente 

allo scopo medesimo; e, se è giusta la spiegazione 

proposta sopra delle omeriche lyxsa à~-tcpiyva , com­

parivano almeno nel combattimento le lancie bimembri, 

delle quali abbiamo notato l'affinità e il parallelismo 

con quelle. Di quanto interesse siano tali concordanze 

tra l'epopea o m erica e questo vaso che la precede, 

non v' ha chi non vegga. 

Ma non posso chiudere questo capitolo sulle 

armi combinate, di cui sond provvisti i guerrieri di 

H. Triada, senza aggiungere ancora un 'osservazione a 

ciò che dissi di sopra intorno all'origine del tridente. 

L'unione di due sorta di armi, quale ci si presenta 

qui, è invero un caso nuovo per noi, non però tale da 

es ere privo di qualunque analogia. Ricordiamoci di 

certe monete di Milasa in Caria. In una di esse 

edita dal Morelli (l) è l' imagine di Zeus Labrandeus, 

secondo il tipo degli ~o ava, che regge colla sinistra 

una lancia semplice e colla destra un'altra che finisce 
a tre punte, sotto le quali è inoltre immanicata nel­

l'asta medesima una bipenne. Altre due monete esi­

biscono la medesima arma composita, che in uno dei 

casi sorge sopra un granchio marino (v. la vignetta fi­

nale a p. 131) nell'altro è contornata da due delfini (2). 

L' esistenza della prima moneta fu messa in dubbio, 

ma, credo, con ragione non sufficiente e ) ; tuttavia 

se anche dovessimo fare a meno di quella, ba tano a 
noi le altre, ov'è raffigurato senza dubbio questo tipo 

speciale di arma. Sia poi questo un simbolo del Z svr; 

AafJeavrJtvr;-~r(!écnor;, come alcuno vuole ed a me 

sembra più probabile, oppme, come altri preferisce, di 

qnella divinità, composita al pari del simbolo, cui si 

dava il nome di Zsvr; 'Oùoywa Zr;vorr:oa'suJwv (4), a 

noi importa solamente il fa tto dell'esistenza di tal 

simbolo. Vero è che sì fatte monete appartengono a 

tempi relativamente tardi; ma, dato lo spirito conser-

pezzi collegati per mezzo di cavi gli e o di grappe ed avessero la 
cima (u ro,ua) aguzza c rivestita di rame. Cfr . Helbig, o. c. p. 341. 

(!) lll édailles du Roi, t av. XXIII, fi g. 3; Millin, Gal., 11/ yth. 
tav. X, fi g. 37. 

(2 ) 'estini, llhts. !Iedervar ., tav. XX, fi g. 8 (donde la nostra 
vignetta). Cfr. Heacl, 1/ist. num. p. 528. 

(3) Dal Wieseler, De var io usu ecc., p. 7. Non menzionata 
da Head. 

( 4) P er t utto ciò v. Wi escler, l. c., e Roscher, Lea:tkon 
der llfy th. n, p. 1777 e m, p. 1227 sgg. 

vatore delle religioni asiatiche, non è da dubitare, che 

esse ci riproducano un simbolo tradizionale e<l anti­

chissimo della Caria. Ecco pertanto, che nello stesso 

paese, donde venne a Creta il culto simbolico della 

sacra bipenne (la{J(!vr;), del quale i recenti scavi ci 

hanno fornito documenti sì an tichi e luminosi, noi 

ritroviamo anche il prototipo dell'arma mista, colla 

quale guerreggiava il popolo della potente Phacstos. 

Dopo le armi di offesa volgiamo un poco la nostra 

attenzione a ciò che i soldati hanno indosso. D' in­

dumenti, a vero dire, si può appena parlare, poichè 

essi sono quasi affatto nudi; hanno eioè soltanto ai 

fianch i una cintura dalla quale scende un panno di-

F IG. 8. - Frammento di fi gurina fittile, da Hagbia 'I'ri acla. 

viso in due falde, di cui l'una copre l'inguine, l'altra 

la parte opposta. È questo il ~w~-ta o cinctus a doppio 

grembiale, che si vede anche nella nota statuetta di 

Kampos (1) e nei contadini e cacciatori delle tazze di 

Va fio (2). Come in questi ultimi, anche qui il le m bo 

posteriore, a causa del movimento concitato, svolazza 
in modo da prendere lo st rano profilo d' una falda di 

marsina; laddove il lembo anteriore passa., come nn 

subligaculum, fra le gambe e forma una specie di 
borsa, che si ri contra anche nel pugilatore figurato 

in rilievo sopra il frammento di pyxis di Knossos 

già ricordato (3), ed è ancora più chiaramente e pressa 

in una figu rina frammentata in terracotta (fig. 8), 

(t) 'I'sountas-Manatt, ll! ycen. A_qe, t av. XVJI, p. 160 ; Perrot­
Chi piez, !!ist . de l'art, VI, p. 759, fig. 355. 

( 2) V. specialmente il disegno in Pcrrot-Chipiez, p. 7 6, 
fi g. 369. Questa specie di coda hann o pure le due fi gure di 
combattenti in un cocci o di Thinto in Scbli cmann, Tiryns, 
t av. XIV, p. 11 6; Hclbig, ffom. Epos2, p. 196, fi g. 51. 

(3) Cfr. sopm p. 80 nota l. 
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la quale fu trovata pure ad H. Triada nel sacello di 

nord-es t (l). 
Non sempre però questo pezzo di panno è fermato 

così, ma talvolta penzola davanti come un vero e 
proprio grembiale a taglio ovale e ben lungo, quale 
è p. es. quello di un'altra figurina di bronzo, anch'essa 

proveniente da Creta (2); ciò che lo rende più che 

mai somigliante al panno a taglio triangolare che por­
tavano tal volta sulla stessa parte gli Egiziani (3). 

Anche personaggi di nazioni a iatiche figurati sopra 
monumenti egizii veggonsi coperti davanti da una 

semplice striscia di panno penzolante, più o meno 

larga (4). 

È un costume leggiero, adatto ai paesi caldi, che 
i Cretesi e le altre popolazioni dell'Egeo evidente­
mente hanno ricevuto dagli Orientali e se ne sono 

valsi soprattutto nella caccia e nella guerra, cioè nelle 
occupazioni dove i movimenti ab bisognano di spedì­

tezza, e dove il calore generato da questi cornpen a 

la nudità. I frombolieri e gli arcieri, che si vedono 

.otto le mura della città nel noto frammento di 
tazza d'argento di Micene, combattono completamente 

nudi (5). 

Sopra al Cwt-ta i nostri guerrieri port~no attorno ai 

lombi una fascia piuttosto larga, che generalmente 
si presenta come suddivisa in due cordoni da un solco 
mediano e soltanto in tre casi (cioè nell'ufficiale e nei 

soldati di destra della seconda e dell'ultima coppia 

del secondo drappello) essa è semplice e rigida. Quella 
suddivisione, che si nota anche altrove, p. e . in una 

figura incisa in una gemma (6) e nelle figure di com­
battenti contro Grifoni sui rilievi d'avorio di En-

(l) Cfr. Halbberr, sopra p. 73. 
(Z) Jahrb. des Inst. VII, l 92, Anzeige1·, p. 48, n. 62 . Fi­

gurata insieme con un'altra (n. 63) sintigliante, ma, secondo la 
descrizione, col basso ventre scoperto. Ambedue passate a 
Vienna lAntikensammlung des Oest. Kaiserbauses) nel 1882; 
senza indicazione della località precisa.. 

(~) Cfr. p. es. Wilkinson-Birch vol. I , p. l 3, n. 11 ; 
p. 184, n. 14 (sacerdote e funzionario); pp. 192 e 199 ( oldati); 
Roselliui, o. c. tav. XLIV bis (sediarii del re). 

(4) P . es. Rose !lini, o. c. tav. LXIX e LXXIX; P onot­
Chipiez, o. c. vol. I, p. 22, fig. 13. 

(5) Anche i Galli, com' è noto, e i Germani si denudavano 
in battaglia. Cfr. le osservazioni di Studniczka, Beitriige zur 
Gesch. d. altgr. T1·acht, p. 31 seg.; Tsountas-Manatt, o. c. 
p. 211. Per il çw,ua v. anche Reichel, Ilom. TValfen•, p. 91, e 
Robert, Studien zur llias, p. 35. 

( 6) V. p. es . Tsountas-hlanatt, o. c. p. 160, fig. 54. 

komi (1), credo sia prodotta da un incavo o garbo 
mediano, il quale si vede chiaramente espresso nella 

già ricordata statuetta di Kampos. La fa eia in parola è 

certamente la t-th~r; omerica di metallo, destinata a 
proteggere il basso ventre, e che i guerrieri porta­

vano in. ieme col ~wwx (2). 
Ma oltre ai due pezzi che abbiamo ora osservato 

ve n'è ancora un terzo, che vediamo pme venire giù 

dai fianchi e che richiede ancora una spiegazione. 

È un oggetto oblungo, che, stretto da capo, va poi 
ingros_ando e tondeggiando verso la estremità; e dalla 

cintura scende lungo la co eia sinistra, che è quella 
alzata, dei soldati. Tutti quanti ne sono provvisti. 
La prima idea, che si presentò, fu che si trattasse di 

co ciali di lamina o di cuoio applicati sul davanti. 

Ma tale idea è da escludersi per le seguenti ragioni: 

primo, non si intenderebbe perchè dovrebbero essere più 
stretti verso l'alto e più gro si e arrotondati presso il 
ginocchio; Setiondo, non ri ponderebbero allo scopo, 

sia perchè la maggior parte della gamba è nuda, sia 
anche perchè il pezzo visibile penzola libero, non le­
gato alla gamba, siccome ci aspetteremmo, poichè non 

deve credersi una legatura, ma altra cosa (e ciò ve­

dremo fra poco) quella specie di cordoncino rilevato, 

che si nota lì accanto; terzo, e ciò è decisivo, nessuna 
copertura corrispondente scorgesi sulla coscia destra, 
che è nuda del tutto. 

Ora si potrebbe invece pensare al capo penzolante 

della cintura o ~wcf,;~~' che l'Evans ricono ce nel sue­
citato combattente di Enkomi e che rammenta anche 

il fiocco pendulo delle citate figure di vinti su mo­

numenti egiziani; ma a ciò contradice appunto il 

modo diverso di stare e la forma diversa. Pertanto 
trattandosi di un oggetto, che è semplicemente so­

speso alla cintma e che ha una forma quale l'ab­
biamo descritta, la spiegazione, che a me pare piil 

( 1) Munay, mith and Walters, E::ccavations in Cyprus, 
tav. II, 872·'. Cfr . Evans, Journal of the Anth1'opolo,qical 
Institute, XXX, 1900, fig. 5, p. 209 e 213 seg. ; egli crede 
ravvisare qui ambedue le cinture omeriche, tanto la 1-'-i-c(t'J 

quanto il çwun;l!; ciò che in vero a me sembra difficile. V. la 
nota seguente. 

(2) Cfr. Helbig, Ilom. Epos\ p. 289 sgg. ; Reichcl, o. c. 
p. 91 segg. ; Robert, o. c. p. 34 segg. Questi crede çwunil! sino­
nimo di f-LT:f!'J, analogamente ad altre doppie denominazioni di 
una sola cosa presso Omero, e osserva, credo giustamente, che 
çwf-a -ce xaì f-L7:f!1J formano un solo concetto, e che Reicbel 
non ba ragione di mettere il çwf-« sotto la f-ir~'I'J· 
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probabil e, si è che esso sia una tasca o sacchetto di 
pelle per provvi te simile a quello, che portano so­

speso alla lancia i guerrieri in marcia del noto vaso 
di Micene (1). La somiglianza è visibile, e non deve 

farci alcuna difficoltà il vederlo appeso alla cintura 
anzichè alla lancia; poichè questo secondo è il modo più 
eccezionale, laddove più comune è l'uso di portare la 

xi{Jtcrtç indosso, sia al fianco. sia a tracolla o in qual­

siasi altro modo. 
N el caso nostro il sacchetto è tenuto appeso da­

vanti alla coscia sinistra, in modo da ribattere sovra 

essa ed essere sollevato ogni volta che la gamba si 
leva per formare il passo. Ciò, è vero, poteva essere 
alquanto incomodo, non però in tollerabile a dei sol­

dati, ai quali sono riservate ben altre impedimenta. 

Del berretto, che tengono in testa gli armati, ab­
biamo avuto già occasione di fare cenno e di notarne 
anzi l'analogia con certi berretti di popolazioni asia­

tiche, figurati su monumenti egiziani. A questi esempi 
si possono aggiungere altri, pure fornitici dall'Asia, 

cioè dai monumenti hetei di Ja ili-Kaia ed Euiuk e). 
Forme non dissimili troviamo peraltro anche nell'Eu­

ropa, p. es. nel berretto di qualche guerriero o caccia­

tore della Sardegna (3) e di alcuni dei personaggi 

figurati nelle situle della Certosa, di Watsch e del 
Tirolo (4). Ma oltre a ciò non possiamo dire che manchi 

ogni analogia nella classe dei monumenti micenei, chè 
io non dubito punto che la ridetta statuetta di Kampos 

abbia un berretto parimenti aderente al cranio, piut-

(1) Tsountas-:M:anatt, o. c. tav. XVIII; Perrot-Chipiez, o. 
c. p. 934 segg. fig. 597. Furtwangler-L oe chcke, Jfylcen. Vasen, 
tav. XLII; cfr. ibid. tav. XLI, n. 425, framm ento di vaso con 
uomo che porta una borsa appesa. a. un bastone; anch'esso ha 
la falda. dietro svolazzante, come i soldati di II. Triada. Proba­
bihncnte un sn.cchetto simile è da. riconoscersi nell'oggetto pen­
zolante indietro dalla. cintura di certi soldati esotici, figurati 
in uno strano e rozzo riliero di provenienza egiziana. edito in 
Revue A1·ch., XV (1890), tav. I V-V, da Heuzey, il quale vi vede 
una coda. di vol pc, scartando l a. sua prima idea. (forse più vicina. 
al vero) di un otre sgonfio. Secondo lui sono degli asiati, ma. 
pel Maspero, Uist. des peuples de l'Orient, Il, p. 767, caccia­
tori libii . Anche l'oggetto attaccato alla lancia. di un guerriero 
sopra un vaso italiota (Millin-Roinacb, I, ta.v. XIII), e che è 
. piegato ora. co me stendardo, ora. come clamide, probabilmente 
è un sacco simile ma un po' più grande. 

( 2) Pcrrot-Chipiez, o. c. I V, pp. 639, 667, 671 ; cfr. il pri­
gioniero Khiti, ib. p. 7 3, fig. 388. 

(3) Perrot-Cbipiez, ibid. p. 71, fig. 61; cfr. p. 97; Pin za, 
Monum. ant. d. Lincei, XII, ta.v. XII, 8 e 9. 

( 4) Hoernes, [Jrgeschichte der Kunst, tavv. XXXII-XXXVI. 

tosto che nn nastro gi rato due o tre volte, come altri 
preferisce credere e) ; inoltre i due cacciatori di leoni 

rappresentati in un anello d'oro di Salonicco (2) hanno 
pure una copertura, che dilferisce da quella dei guerrieri 

cretesi soltanto per ciò, che es a ha indietro un'alzata, 
che ricorda i berretti della situla di Wat ·eh e il corno 
del Doge di Venezia. Quello dei guerrieri cretesi è 
una celata liscia, senza cresta ed ornamenti, la vera 

xvvér; di cuoio, quale era portata anche dai guerrieri 
omerici e non dissimile dal berretLo, che anche più 

tardi era solito dei pescatori ed operai (3). 

Ma più ancora che questi indumenti abbastanza 
comuni nei monumenti dell'epoca micenea, merita 
speciale attenzione un altro, la cui esistenza in quel­
l' epoca è stata ed è tuttora discussa. 

I soldati di Phaestos hanno anche le xJ•r;p,irhç; 

sebbene manchi loro gran parte delle gambe, tuttavia 
quello che ne resta ci basta per provarlo. Il termine 

superiore delle xvr;!lioEr; si distingue infatti chiara­
mente nella gamba sinistra dei due soldati di destra 

delle prime dne coppie, e così pure in quattro dei 
soldati del secondo drappello. In tutti si vede netto 
l' orlo superiore rilevato (che è il surricordato cor­
doncino che va a toccare il fondo del sacchetto da 

provviste); in alcuni poi, specialmente nel primo 
della prima coppia di ciascun drappello, è ben visi­

bile anche la modellatura concavo-convessa, che, come 
di solito negli schinieri di metallo, deve imitare la 

rotula del ginocchio. È noto che il Reichel (4) si è 

sforzato di privare gli Evxv~p,toEç ~xaw{ degli schi­

nieri di rame, che loro aveva dato Omero, concedendo 
ai medesimi soltanto delle uose di pelle. Tale opinione 

è stata giustamente combattuta da varii, ultimamente 
anche dall' Evans e dal Robert, tranne che il secondo, 

pure ammettendo le xvr;p,ioEç metalliche, crede inter­

polati tutti i passi dell' Iliade, dov' esse sono men­

zionate , perchè proprie della po teriore armatura io­
nica, non della micenea (5). Ma anche questa teo ria 

(1) Tsountas -Manatt, p. 165; caso mai, sarebbe, secondo 
loro, un berretto fatto di strisce eli cuoio cucite insieme. 

(2) Pcrrot-Chipiez, o. c. VI, p. 846, fig. 430 . 
(S) Nell'Iliade, K. 257 e 261 è nominata espressamente 

una xvvÉ1J di cuoio. Cfr. anche il berretto di Laerte. Odiss. , 
w. 231. Reichel, o. c., p. 99, crede che questa fosse di regola 
la materia. degli elmi, alla quale opinione fa. giuste restrizioni 
Robcrt, o. c., p. 47 sg. V. pure Tsountas-Mana.tt, p. 196. 

(4) llomerische 1Vaffen z, p. 57 sgg. 
(5) Robert, o. c. p. 44 segg. 
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è contradetta dai fatti; poiché anche non volendo dare 

troppo peso a quelli figurati nel nostro vaso, abbiamo 

un bel paio di veri schinieri di rame, trovati in una 
delle tombe dell'epoca micenea recentemente scoperte 

in Enkomi (!). 
È vero che il Murray, seguito anche dal Robert, 

ha voluto riportare quelle tombe, e per conseguenza 

anche quegli scbinieri, ad una data molto più bassa; 

ma che ciò non sia giu tifìcato da alcuna ragione, lo 

ha bene dimostrato l' Evans, che ha sostenuto la cro­
nologia e il carattere miceneo di quelle tombe così 

nel loro complesso come in alcuni più notevoli parti­

colari, fra cui anche gli schinieri predetti (2). 

Quanto sia prematuro e pericoloso il trarre delle 

conclusioni generali e di ma ·ima sul te to dei poemi 

omerici, fondate sul solo materiale miceneo, che ab­

biamo e che è ancora scarso, mentre coll' aumento 

delle scoperte crescono pure le nostre sorprese, ce lo 

insegna ancora il no tro vaso per un altro particolare 

di grande importanza. Il capitano, lo abbiamo veduto 

di già, è coperto da una corazza. 
Se alcuno volesse ancora persistere nel dubbio 

non avrei altro da fare, che mostrargli l'impronta di 

un sigillo trovato nello stesso sito (fig. 9) e di in­

dicargli gli altri esempi e le relative osservazioni 

fatte dall' Halbherr in questo stesso volume (3). La 
forma in ambedue i casi è la stessa; differisce sol­

tanto nell'aspetto della superficie, che nel sigillo 

è a scaglie a zig-zag. nel vaso invece a scaglie cur­

vilinee; in basso è terminata dalle rn:tr:vyer;, per cui, 

come ha già notato l' Halbherr, questo tipo di corazza 

non è in sostanza molto dissimile da quello delle co­

razze dell'epoca classica. Ma una cosa la diversifica da 

queste, ed è la sua ampiezza e la sagoma campani­

forme che ricorda q nella delle contemporanee vesti 

muliebri, senza alcun adattamento alle forme del 

(l) l\iurray, Excavations in Cyprus, p. 16, fig. 26. Ripro­
dotti anche nell' o. c. del Reichel p. 59, fig. 31, c dall'Evans, 
p. 214, fig . 10 lell 'articolo citato nel la nota seguente. 

(2) " M:ycenaean Cyprus " nel Joumal of Anthropol. In­
stilute, XXX, 1900, pp. 199 segg. Il carattere miceneo degli 
schini cri di Enkomi è da lui, p. 2 15, difeso anche col co nfronto 
di sch inieri trovati nella regione illirica., dove più a lungo che 
nella Grecia persdette la t radizione dellA. civiltà micenea. 
Anche il Fnrtwangler, Ant. Gemmen, III, p. 436-439, ripudia 
la cronologia del l\'Iurray. 

(3) Vedi p. 41 sg. , o l tanto non direi che l'uomo del si­
gillo qui ripetuto si stia armando, ma abbia già la corrazza. 

corpo, di guisa che il torso, non aderendo, poteva fare 

movimenti abbastanza liberi sotto di essa. Intorno alla 

materia onde è fatta non è facile dare un giudizio 
definitivo; data la sua costruzione inarticolata e gonfia, 

potrebbe credersi fatta interamente di metallo, e ad 

ogni modo, quando anche ciò non si volesse ammet­

tere, il metallo non può non avervi una parte conside­

revole. In questo secondo ca o dovremmo imaginare 

una specie di tunica di cuoio o di stoffa esternamente 

tutta coperta di anelli o di scaglie metalliche, non 
molto dissimile da quelle che ci mostrano i monumenti 

egizii ed asiatici (l). 

FIG. 9. -Impronta di un sigillo sopra una cretula eli H. Triada. 

Così for e avremmo (ripeto le parole stesse dello 

Halbherr) " una cotta di maglia, e propriamente quel 

chitone a squame, Àemò'w,;6r;, addotto da Aristarco 
come equivalente allo o'•r:en,;òr; xt•wv dell' Iliade 

(E. 113) e che spiegherebbe in maniera del tutto sod­
disfacente l'epiteto di xaA.xoxhwver;, dato da Omero 

non solo agli Achei, ma fra altri anche ai Cretesi ". 

Alla spiegazione di Aristarco molti si acconciarono, 

altri moderni invece hanno preferito una nuova in­

terpretazione dello Studniczka, che riferisce quel­

l' espressione alla torci tura del filo (2). N o n oso dav­

vero qui riso l vere la difficile questione; ma in pre­

senza della corazza rappresentata sul nostro va o non 

posso fare a meno di notare due co e. 
Primieramente Aristarco intendeva un chitone squa­

mato, che aveva la " nÀox:~v -rwv xr:Cxwv & v e f1 ,; r: a ft ­

p, iv r; v " cioè la contestura degli anelli c a p o-

( 1) Cfr. Studniczka, o. c. p . 63; per le corazze orientali 
v. gli ese mpi citati da De I idder nel Dictionnaire di Darcmberg 
e Saglio s. v. Lorica. Cfr. W. Max Miiller, Asien und Europa, 
p. 303. 

( 2) O. c. p. 64: <rT:f!Ern:oç = ben torto (wohlgezwirnt); tra­
duzione accettata da Helbig, Reichel ecc. 

8 
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v o l t a C), e così Esi chio faceva rJ7:(!ETr'l:oio Xt'l:wvoç 

= àJ.vrrtow1:ou {fw(!axoç; in secondo luogo la corazza 

espressa sul vaso presenta appunto un sistema di 

scaglie, che ricorda p. es. la superficie di una pina ed è il 
rovescio del solito, vale a dire non è rivolto verso il 
basso, ma verso l' alto, inoltre l' orlo delle scaglie è 

veramente tanto di tinto e rilevato (un millimetro 
circa) da darci l' apparenza di un complesso di anelli 
riuniti. 

Dovrà credersi assolutamente impossibile che al­
cun sentore della costruzione delle corazze omeri­

che pervenisse mai a qualcuno di quei tardi com­

mentatori; e stimeremo mera illusione quanto ci pare 
di vedere nella corazza del capitano di H. Triada? 

È noto che tra le armature sì greche che romane 
erano pure le varietà della corazza squamata ( J.m:tow1:6ç 

o g;oJ.trJw,;òç {) w~a~) e della concatenata ( {)·, l~ &J.v­

rJswv); e dall 'altro canto si sa che tali varietà esi­

stevano già da prima nell'Egitto e nell'Asia (2): per­

cb è adunque non potevano esservi anche nel mondo 
miceneo e conseguentemente nella poesia omerica? Un 

sintomo abbastanza chiaro io credo trovarne in uno 
dei più antichi motivi ornamentali, che ci offrano i 

monumenti, e precisamente nella decorazione a squame 

o a maglie, onde fino dai tempi micenei veggonsi fre­

giate le stoffe delle vesti, come p. es. le vesti mu­
liebri rappresentate nel celebre sigillo aureo di Mi­
cene (3) e poi anche, con continuazione degna di nota, 

quelle figm·ate in parecchie opere dell'arte greca ar­

caica (4). Tale decorazione deve avere la sua origine, 

( 1) Ecco l'in tero passo in Apollon . Lex., cn:eenròç xn:~<ìv 

TOV vrrorJ'u rov (cod. vno r!sroù). E'i:(!7J'Wt, aÈ ovrwç rl'tà rò vcpall­

roùç oPucç oi'ovç TF. a-reécpea&a~ . o rJ'è 'Aeiaucexoç -roù l.emrJ'w­

-roù, rl'Ld -rò T'IÌI' TrAO i<'IÌII TWJI xe ir.wv (CJIEUT(!a,upÉ111JII Elllc<L. 

(2) Cfr. De H.idder, l. c.; per le greche e romane, p. 1315 sg. 
(3 ) Schliemaun, Afykenae, p. 402, num. 530. Cfr. anche il 

busto presso Pernier, ilfonum. ant. XII, p. 12!, fig. 52, 3 be il 
perizoma di Knossos citato i vi, p. 92 sg. Il motivo è ovvio anche 
altrimenti, p. es. nelle paste citate in fig. 28 e sui vasi, Furt­
wiingler-Locschcke, ilfyk. V. tav. X, 62; XIX, 136; XX, 146; 
XXXIV, 333 (cfr. i vasi di Rekhmara, Max llfiiller, o. c. p. 348), 
inoltre nell' impugnatura a forma di drago, Tsountas-Manatt, 
o. c. p. l 68, fig. 63, notevole per l 'origine del motivo. 

( 4) Vedi p . es. il busto di una fi gura muliebre sulla co­
razza di Olympia, Bronzen, tav. LVIII, sg. dell'Artcmis del vaso 
di felos in Gonze, .ffel. Thongefiisse, tav. IV, e di altra donna 
in ' Ecp1Jft· c< ex. 1885, t:w. VII, 2; inoltre la veste di A thena 
ibid. 1886, tav. VII. Cfr. Studniczka, ibid. p. 121 e Beitrage, 
p. 38, nota 35. 

siccome non pochi dei moti vi ornamentali de i tessuti 
antichi, in uua speciale orditura del tessuto e pro­

priamente in un lavoro a opera, ancora. oggi in uso e 

detto appunto a squame o a maglie, il quale veniva 
pertanto ad assumere un aspetto simile a quello della 
veste naturale dei rettili e dei pesci, donde proba­
bilmente venne la prima ispirazione. Ora dall ' un 

canto abbiamo dei casi sicuri in cui Omero usa Xt,;wv 

per .Sw(!r;~ (') ed abbiamo inoltre dai commenta­
tori l'equazione rJ7:~sn1:òç xt1:wv = J.smrJw,;òç xv~:wv o 

&J.vrJtow1:6ç {}w(! a~; dall'altro canto troviamo la no­
tata corrispondenza tra l'aspetto di certe ve ti e la 
superficie di certe corazze, tra cui quella del nostro 

bas orilievo; per conseguenza mi sembra bene ammissi­

bile, che l' epiteto rJ,;~sn1:6ç possa appropriarsi a quella 
speciale disposizione dei fili in una stoffa (2); che una 

stoffa siffatta indos ata a foggia di corazza abbia po­

tuto ricevere la denominazione rJ7:~snr;òç Xt7:wv ; e che 
infine anche quando la medesima si trasformò in una 
materia più dura, la denominazione originaria e con­

sacrata dall'n o sia rimasta ad una corazza, che ripe­

teva i disegni originari del tessuto. N o n sono rari i 
casi, in cui i termini di una tecnica più antica pas­

sano alle forme analoghe di una più recente, che ne 

subisce l'influsso (3). 

Così non v' è nulla di strano, che lo rJ-r(! ETC7:Òç 

xt-rwv di Omero per spontaneo traslato serva ad in­
dicare una determinata specie di corazza come il 

xcHxsoç X· del medesimo sta ad indicarci il genere. 
Infatti che altro è la corazza se non una tunica 

irrigidita, starei per dire metallizzata., in tutto o in 
parte, per migliore difesa. del corpo (4)? Tanto è vero, 

che accanto ad un'armatura siffatta persiste la corazza 
primitiva di semplice stoffa, il vero xt-rwv . 

Tale metallizzazione, per quello che riguarda il 

tipo di cui ci occupiamo, poteva effettuarsi sia per 
concatenazione di anelli, sia per applicazione e cuci-

( 1) Cfr. Studniczka, o. c. p. 62. 
(2) Si badi bene al citato pa so di Apollonio. Tal e dispo­

sizione è bene uno IH(!ÉcpEu&ca, che non va d' accorùo col­
l' sv'xl.wu-roç dello Schol. Vcn. B. 

(3) Cfr. Benndorf, Arch. epigr. ilfittheil. XV, p. 139 sg. 
( 4) C.:fr. Varr. l . l. V. 116: " ex anulis ferrcis tunica " c 

la " tunica adamantina " di Iarte pre o Orazio. Per le con­
COl'danze della corazza coi tessuti si ricordi Yerg. Aen . III, 
467; " loricam consertam hamis auroque trilicem ". Cfr. Dc 
Ridder, l. c. 
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tura di squame metalliche sopra una fodera di pelle 

o di tessuto. È questo il procedimento usato per le 

brattee di oro che rivestivano i sepolti nel circolo 

dell'acropoli di Micene; e questo è anche il sistema 

di costruzione dell'egida, quale si desume dai monu­

menti (1). 
L'apparizione di una corazza sopra nn monu­

mento antenLico dell'epoca micenea credo che dovrà 

mettere in non Ìieve imbarazzo tanto coloro che se­

guono la teoria del Reichel, il quale nega, com'è noto, 

l' e i tenza della corazza in quel tempo, e dà al .Sw(!l1~ 
omerico il significato di scudo (2); quanto coloro, 

che volessero accettare la nuova teoria del Robert, 

il quale ripudia sì, com'è giusto, un tale significato, ma, 

concedendo all'epoca micenea solo un .Sw(!r;~ di cuoio 
o di stoffa distinto dal metallico, che sarebbe il 

.:Jw(!r;~ ionico più recente, ripudia pure come interpo­

lati tutti quei passi dell'Iliade, che al secondo si 

riferirebbero (3). Ammettiamo pure che potesse parere 

ancora poco decisiva la corazza, che portano i guerrieri 

del già citato vaso di Micene e quelli simiglianti della 

stele dipinta della medesima proveni enza,- per quanto 

non vi sia dubbio che queste rappresentanze spettino 

ancora all'epoca micenea ( 4)- e nulla ci costringa a ve· 

dere in esse delle corazze di stoffa anzichè di metallo, al 

quale tuttavia meglio converrebbe la loro forma rigida e 

gonfia. Ma ormai contro tali teorie si presentano, a breve 

intervallo l'uno dall'altro, due documenti prodotti dalle 

due isole maggiori del Mediterraneo orientale, Cipro 

e Creta. L'una ci dà i rilievi di avorio di Enkomi, 

dove i guerrieri, che combattono i Grifoni, sono appunto 

armati di una corazza stretta sul petto e formata con 

una serie di piastrine di lamina, come giustamente, 

(l) J,e squame, che si vedono disegnate sull'egida, non pos· 
sono essere punto, a mio avviso, forme stileggiate dei peli della 
pelle (come sostiene ancora Reichel, o. c. p. 56), ma rappresen­
tazione di vere squame metalliche. L'egida fatta da Efesto 
(Il. O, 309) non può essere che di metallo e solo così si in· 
tendono gli effetti ad essa attribuiti. Cfr. Preller-Robert, Griech. 
Afyth. I , p. 121. 

(2) De Ridder, l. c., segue le idee del Reichel. 
( 3) Studien zur Jlias, p. 27 segg. Vedi, per la parte filo­

logica, la critica di G. Fraccaroli nello scritto "Le armi nel­
l' Diade" in Atti d. Acca d d. se. di l'orino, vol. XXXVII (1902). 

( 4) I dubbi sul vaso non sussistono più appunto dopo la 
scoperta della stela di Micene, 'Egrr;,u. Ù(!z., 1896, tav. I ; cfr. 
Tsountas, i vi, p. 13. 

a mio avviso, ha riconosciuto l'Evans (l); l'altra ci 

presenta ora il bel vaso di H. Triada col suo bravo 

capitano, che fa pompa della sua enorme corazza. 

Ecco dunque assicurati per l'epoca micenea due tipi 

di corazza; l'uno stretto alla vita come un giusta­

core, l'altro spazioso come una campana o una cupola; 

di guisa che, come avevamo già l'enorme scudo e l'im­

ponente elmo a cupola, ora abbiamo anche la maestosa 

corazza a cupola dei tempi cantati dagli aedi. 

Ed ora che conosciamo questo tipo di corazza sarà 

lecito fare qualche congettura intorno ad alcuni passi 

dell'Iliade, che sono stati ultimamente molto tormen­

tati. Alludo innanzi tutto al pa so due volte ripetuto 

letteralmente, r. 357-360 = H. 251-254: 

atà ~tsv &ctniJoç ~l.Ss pcmvi ç o{J(!t{J,Ol' ~yxoç 

xaì atlx .(J-wer;xoç nolvò'atatHov ~df!HU'I:O . 

tXV'I:tX(!V OS naeaì lamX(!'Y)V adtf.LYJUE xm.òva 

fyxoç · o a' i xUv.:Jr; xaì &lsva,;o x~ea f.Lilawa11. 

In uno dei casi è Paride, nell'altro è Ettore, che, 

piegando i abilmente e a tempo, schivano il colpo 

che giunge a fare appena uno strappo al chitone sul 

fianco, sebbene la lancia abbia già trapassato scudo e 

corazza. Certo i versi citati appaiono enigmatici. 

L'Helbig aveva pensato che la corazza in questi casi 

doves e essere molto ampia e lunga (2); ma ciò non ba­

stava a rimuovere le difficoltà, onde il Roichel poteva 

bene contradirlo. E questi dal suo canto, fedele al 

proprio metodo, propose senz'altro l' eliminazione del 

verso, che parla della corazza. Non si può infatti am­

mettere, egli osserva, che, dopochè la lancia è infitta 

nello scndo e nella corazza ed ba quindi la via obbligata, 

il corpo, imprigionato com' è dentro la corazza, possa 

fare un tale movimento e schivare il colpo mortale. 

(1) "l\iycenaeau Cyprus" nel Journal cit., p. 213. Elo· 
quente è il suo confronto tra la corazza e lo scudo tondo di questi 
guenieri e le armi simili degl'invasori as iatici e degli Schar­
dana nella rappresentanza della battaglia di Medinet-Habou 
(cfr. W. Max l\iiiller, Asien und Europa, p. 364); uno di essi 
è fìgurato ivi alla fig. 9. Egli inoltre fa menzione di alcune 
tavolette i critte del palazzo di Knossos, in cui probabilmente 
è da riconoscere fig ure di corazze a piastrine orizzontali, simili 
ad altre figurate nella stessa rappresentanza. Ricorda poi op­
portunamente la corazza di Agamennone, che è un dono del re 
di Cipro Kinyras ed ha dieci bande di metallo, le quali fanno 
pensare appunto al predetto tipo cipriote. Si noti che tale brano 
dell'Diade passa per interpolato. 

(Y) Hom. Epos2, p. 286. 
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Questo movimento, pel quale re ta offeso solo l'abito, 

si pnò fare olamente, se si pensa che non esistesse il 

ve rso re lati l' O alla corazza; solo senza di que ta, con un 

corpo protetto ·oltanto da un abito penzolante o rigonfio 

si può ottenere un tale effetto (1) . 1\fa sebbene gli esempi 

di corazze di tipo greco-cla sico addotti Jallo Bel big si 

prestavano alla contradizione e quindi le os ervazioni 

del Rei c h el non erano i n fondate, tuttavia in sostanza 

l'Helbig, a mio avviso, ha ragione. Ogni diffi coltà, 

credo, potrebbe sparire, se i ammettes e che Omero, 

nel descrivere gli effetti di quel duplice duello, avesse 

in mente una cora:.~za di tipo simile a quella, che noi 

vediamo fig urata sul nostro vaso. Questa, come os­
servammo di già, essendo grandiosa e sco tata dal 

corpo, poteva bene permettere qu ei movimenti, che 
non sono po sibili con una corazza aderente alla vita, 

c quindi anche quell'abile mossa che Omero descrive. 

Potrebbe for e fare difficoltà la circostanza, che nel 

va o non la vediamo associata allo scudo, come nei 
versi dell'Iliade, ma la mancanza di questo può nel 

caso no tro essere spiegato da speciali circostanze, che 

non lo rendes ero necessario; e d'altra parte, se non 

qui , certo però nei citati avori di Cipro vediamo un 

personaggio dell' età micenea con ambo le armi, co­

razza e scudo, e qne to non grande e a cupola come 

vuole sempre il Reichel per gli eroi omerici, ma pic­

colo e rotondo. 

Ancora una congettura e egetica di un altro passo 

oscuro dell ' Iliade mi viene suggerita dalla vista di 

una corazza di tal fatta. N ella descrizione della mo­

nomachia di Agamennone con Ifidamante è detto 

(A. 234) che questi appuntò e spinse la sua lancia 

contro la cintura di Agamennone .() wQr;xoç ev E(!.() Ev 

cioè dal basso e dal disotto dell' u~bergo . Ma, come 

a ragione osservò il Robert (2) contro l'Bel big, un 

{}w!!a~ rtTM~oç non può ammettere un cingolo legato 

sovr' esso, ciò non ostante egli stesso non riesce, io 

credo, a riso l vere la difficoltà. Ora invece è chiaro, che 

una corazza così spaziosa e discosta dal corpo, quale 

quella del nuovo tipo cretese, permetteva benissimo 

di portare sotto di essa, cinti alla vita, anche il ~wrf7:~(! 

e la f..Lh(!r;; e allora quale difficoltà che la punta 

( 1 ) Hom. TVafTen•, p. 66. 
(2) Op. cit., p. 43. 

della lancia di Ifidamante potesse arri v are alla cintura 

di Agamennone passando dal di sotto dell'orlo della 

corazza e senza trapassarla? E non si potrebbe ancora 

con una corazza di questa foagia intendere meglio 

anch e quel pa. o omerico, dove oltre al iJW(!~~ si 

trovano anche quegli alt ri due pezzi di armatura? (1). 

Dopo i soldati i musicanti. Come abbiamo veduto, 

qui si fa anche della mu ·ica, ed una mu ica, affè, 

molto strepitosa; quei quattro figuri , che in iemo 

marciano t ra le file de i militi, cautano a ·qnarciagola 

e a più non posso. Chi ono essi adunque e perchè 

1i sono ? 

Il primo che va avanti agita il sistro, l' istru­

mento delle sacre cerimonie dell' Egitto (2). Egli ba 

la faccia rasa e porta in tos ta una calotta di forma 

e taglio egizio (3); ha poi il busto nudo, ma porta 

attorno ai fianchi un panno, che non v'è chi non veda 

quanto sia somigliante al perizoma degli Egiziani. 

on occorre certo nulla di più per andarn e a cer­

care l' oriaine in altro luogo fuorchè nella valle del 

Nilo; abito e strumento musicale dirigono neces ·a­

riamente là.. E quelle t re fi gure dai capelli ere pi e 

dalla faccia esotica, cb e lo seguono, hanno pure for e 

qualcosa di europeo? I capelli apparentemente corti 

e la faccia rasa come quella del corifeo potrebbero 

lasciarci ancora incerti intorno al loro sesso ; ma 

chi gnardi bene, sul collo della fi gura pro sima a 

quella del secondo comandante discopre una ma sa 

liscia rilevata e terminata da un solco obliquo, la 

(l) Il . d. 1 3~: cfr . per le diverse spi egazioni Robert o. c., 
p . 37 sgg. 

( ~ ) È notevole che que ·to sistro è della forma più sem­
plice, cioè ha una sola barra con du e anelli, ch iammente 
espressi, nel ch e è simile ad un modell o di legno del llfuseo 
di Berlino (Wilkin son-Birch, . c, I, p. 500, n. 260), che però ha 
tre anelli ; il ti po solito è di tre, talora quattro. barre con tre 
o quat tro anelli in ciascuna : cfr. ib. p . 497 scgg. È noto che 
il si tro era specialm ente usat o nel culto d'Iside : vedi W. Smiib, 
Dictionar·y rf greek and rom. antiquities, 3a cd., s. v ; cfr. 
anche E rman, Ae,qypten, II, p. 400. 

(3) Cfr. Wilkin on-Bircb, I , p. 219, n. 72. La superficie liscia, 
con conto rn o rilevato c nettamente tagliato come nei berret ti dei 
militi, non permet te di ri conoscervi solo una testa ra a e sco­
per ta; qui le t este scoperte, ci oè quelle dell e tre fi g ure cbe lo 
seguono e del capitano, portano espressi chi aramente i capelli. 
Solo è da n otar e che qui la copertura somiglia più ad una pa­
palina, cioè non ha, come di solito, il vertice alquanto appun­
tat o, donde negli elmi di tal foggia pendono anche due nappe 
(cfr. W. llfax Miiller , o. c., p. 302) . 
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quale non può essere altro che la parte dei capelli rica­
denti sulle spalle; inoltre il loro petto gonfio ed anzi 

espresso con quella caratteristica inarcatura delle 

donne micenee, specialmente in rappresentanze di 

ceremo nie religio e, non permettono alcun dubbio che 
esse siano tre donne, ma tre donne che nell'a petto 

poco si distingtlono dagli uomini, perchè incolte e bar­

baresche. Ed allora percbè non rileggere un passo di 
Erodoto, cb e pare fatto proprio a questo proposito? 

"7'/ÌV o è lY(!a ùr{) ~-r;a (così egli IV, 189) xaì -r;àç alytOaç 

1:ù1 l ' àyalw!nwv ,;~ç 'A:J 'YJl'at"Jt; lx ,;é;n• A t {JvrfCfiwv ùrot~­

O"a1•7:o ot ''EU'YJVBt; · rd:1)1• yà(! ~ on O"xm;{v"l ~ lO":J1ìc; 

H1iv At{JuO"O"É(JW ÈO"-r;Ì xaì ot .~v0"a1'ot ot lx 7:W1' alytOwv 

alnljO"t oùx og;tic; sìO"t àUà trtéwnvot, -cà oè èéUa 

néwt.a xcnà 'CWV'CÒ i/0"-r;ahat o xaì o~ xaì T:Ò OU110p,a 

xa,;'YJYOf!Ùt oct lx At{JV1]t; 1jxBt ~ 0"-r;oktì ·n,)v JiaUa· 

oiwv · alyùxc; yàf! nsf!t{Jé!AJ.ovua YJtMc; nseì ·o]v 

ÈO":J~-ca :J·vO"a·vw,;àc; at At{JuO"rJcn, xsxf!tfttl'ac; lesv:J·s­

oavr:J , l x o è -eu.) v alytwv -co()/ wv alytoar; oì ''EU"Jvsc; 

f181Wl'O,ttaO"a11 o ooxlfst o' EfWtys xaì 1Ì 6J..o2vrf] lnì 

b(?OÌO"t Èv.:J-ain;a 7r(?uJ7:011 yt111:'0" (}Ca" XrX(?W yà(! 7 av-e n 
Xf2~Wv7:at at AiflvO"(Jat xaì. X!!~wv.,;at xaÀl;;ç •. 

Queste ultime parole sono il migliore commento, che 

si possa fare agli urli, che sembrano usci re da q nelle 

orride bocche spalancate. Non dubito io pertanto che 

qui abbiamo da riconoscere tre di quelle donne della 

Libia, delle quali Erodoto ci attesta quello speciale 

impiego nelle funzioni religiose. Ed ora si spiega bene 

pnre la strana apparenza di quel loro petto come co­

razzato da una copertura senza piega alcuna; chè il 

loro abito, come c'insegna Erodoto, è di cuoio, e perciò 

non può avere cbe un aspetto tale, quale qui lo ve­

diamo. è alcuna meraviglia ci farà il vedere qui 

delle donne, e delle donne di Libia propriamente, tra 

i soldati . Chè, oltre a quello che ci dice Erodoto, 

noi sappiamo pmc dalla Bibbia e dai monumenti egi­

ziani quanta parte le donne avessero nella musica 

che accompagnava le funzioni religiose dell'antico 

Oriente (I); e anche nelle ceremonie di que to genere, 

che vediamo figurate su anelli ed altre opere micenee, 

sono proprio le donne, che hanno la parte preponde­

rante, e, cosa pur degna di nota, vi compariscono 

ordinariamente nel rituale numero di tre, come nel la 

scena presente. 

(1) Cfr. Wilkinson-Bircb, o. c. I, p. 495 scgg.; Erman, l. c. 

Se è giusto qnesto riscontro tra le parole di Ero­
doto e le figure del nostro vaso, noi acquistiamo in 

questo un documento di grande valore per le antichis­

sime relazioni fra Creta e la Libia; documento, che 

viene opportunamente ad unirsi alle altre teRtimonianze 
forniteci dalle figurine fittili di tipo libico trovate 

nello stes o sito di H. Triada (' ). Le coste meridio­

nali dell' isola, dov' era Phae ·tos, e quelle della Libia 

si fronteggiano e non sono separate che da un tratto 

non troppo esteso di mare; quindi senza soverchia dif­

ficoltà potevano esistere già da tempi remoti simi re­

lazioni dirette tra le due opposte sponde del mare 

Libico. Pe r conseJuenza la recente teoria dell' Evans, 

che fondandosi su dati archeologici ammette sì fatta 

connessione fin dall'epoca premicenea, non avrebbe ia 

sè nulla d' inverosimile nè per ragioni geograftche nè 

per ragioni di navigazione; e non vi sarebbe da me­

ravigliare che tutte quelle popolazioni litoranee e spe­

cialmente gl'isolani, che si mo trarono sempre :,;ì arditi 

navigatori, avessero potuto fin d'allora avventu rarl:li in 

alto mare e stabilire co ì fra loro dei contatti imme­
diati. Basta perciò rammentare l'esempio delle popola­

zioni delle isole Carolina e della Polinesia, che, sebbene 

in uno stadio inferiore di coltura, hanno potuto e pos­

sono con successo compiere sulle loro fragili piroghe 

tragitti ben più lunghi e pericolo i di quello, che in­

tercede tra Creta e l'Africa (2). Ma se anche, per le 

obbiezioni fatte a quella teoria, vogliamo prudente­

mente attendere prove più convincenti, ad ogni modo, 

per ciò almeno che riguarda i tempi micenei, non v· è 

più da dubitare dell' e istanza di relazioni dirette tra 

Creta e le popolazioni dell'Africa, e ciò senza l'obbligo 

di ammettere che esse avessero luogo, anche allora, 

soltanto per la via di Cipro e della costa di Pa­

lestina (3) . 

Dall'un canto gli elementi di civiltà e di arte egizia 

venuti in luce colle recenti coperte di K nossos e di 

(1) V. il precedente rapporto di Halbberr, p. 74, fi g. 56 c 57 
c tav. XI, 4 e 5. Rappresentanze di Libi in monumenti egi­
ziani p. es. Rosellini M. S., tav. CLIX sgg. ; Maspero, Ilist. 
des peuples de l'Or·ienl, II, p. 43 1, 461, 473, 767. 

(2) Vedi M. de Quatrefages, Les Polynésiens et leurs mi­
grations, parte II, cap. II sgg., p. 94 sgg. 

(3) Come sostiene H. R. Hall, 'l'h e oldest civilization o(G1·eece, 
p. 183; veggasi ibid. p. 144 sgg. la discussione della teoria del­
l'Evans, esposta in Cretan Pictogr·aphs e Journal of Hell. Sttt· 
dies, XVII, p. 327 sgg. 
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Phaestos sono tali e tante, che male si spiegherebbero 

senza un legame diretto tra l'isola e l'Egitto; dall'altro 

canto e le figmine predette e la scena rappresentata 

nel vaso di H. Triada non possono non avere un fon­

damento sulla realtà de i fatti, cioè sulla vera esistenza 

di rapporti diretti tra i Cretesi e le popolazioni delle 

coste settentrionali dell'Africa, in particolar modo quelle 
più prossime della Libia. Tali rapporti tra quelli e 

queste saranno stati non solo commerciali ma anche 

di altro genere, e questi ora amichevoli ora ostili; 

ed ora saranno stati dei legni africani che si spin­

gevano su fi no alle coste cretesi, ora dei legni cre­

te i che si avventuravano fino alle spiaggie libiche o 

fino al Delta del ilo. 

Delle ardite incursioni dei Crete i in quest'ultima 

parte non abbiamo infatti anche delle reminiscenze 

nell' epopea? È nota la storiella, che Ulisse racconta 

ad Eumeo, e colla quale quegli s'infinge nn venturiere 

cretese, che, armato un battello e raccolto un buon nu­

mero di predoni, s' inoltra nell'alto mare e va a cor­

seggiare in Egitto, ma sorpreso dagli Egiziani, mentre 

sen fugge coi compagni carichi di robe e di donne, 

questi sono mas aerati ed egli viene catturato, poi gra­

ziato, finchè caduto in mano di un Fenice è da 

questo imbarcato per la Libia per esservi venduto; 

ma, fatto naufragio, scampa per miracolo dalle furie 

del mare e dalle unghie del mercante semita (!). 

La storiella, non occorre dirlo, è tanto inventata da 

Omero, quanto fal·a è in bocca di Ulis e; ma ciò non 

toglie che il romanzo abbia un fondo storico e rispecchi 
in parte le abitudini cretesi e le relazioni di vicinato 

tra Creta e l'Africa nei tempi omerici ed anche preo­
merici. Oggi che vediamo proprio degli Africani intrup­

pati con dei soldati cretesi nella scena figurata sul 

vaso di H. Triada, la pittura america ci sembra rav­

vivata da una luce nuova, come il vaso stesso alla 

sua volta ne riceve da quella, qualunque sia il mezzo, 

pel quale, nel pensiero dell'artista, le persone straniere 

vengano a trovarsi in questa marcia militare. 

Si potrebbe supporre, per questo riguardo, che siano 

prigionieri catturati da quei soldati in una scorreria 
simile a quella descritta nell' Odis ea; ma a ciò con­

tradice il loro portamento, che è ben diverso da quello 

del prigioniero posto in coda alla schiera. Anzichè ri-

(l) Od., ~. 199 sgg. 

pugnanti, ess i vanno di concerto coi saldati, e i loro 

canti ono canti di gioia, come pure strumento di gioia 

è il sistro agitato dal caporione. Ciò non vuol dire 

tuttavia che que te figure non possano rappresentare 

degli schiavi, chè, a guardarle, a gente di tal classe 

fanno veramente pensare; sia che si considerino come 

preda di guerra, riferibile a qualche fatto precedente, 

sia anche che si prendano per schiavi acquistati sul 

mercato per servire ai Cretesi in quell e ceremonie, nelle 

quali, al dire di Erodoto, le donne di Libia erano va­

lentissime. In questa seconda ipotesi si avrebbe qual­

cosa di simile a quello, che lo stesso Erodoto udì dalla 

bocca dei sacerdoti egiziani, cioè che due loro sacer­

dotesse furono dai Fenici rapite da Tebe e vendute 
l'una in Libia l'altra in Grecia, e che furono esse le 

fondatrici derrli oracoli presso ciascuna delle due na· 

zioni (! ). Non prenderemo, s' inten de, alla lettera tale 

racconto, che era per giunta intorbidato da altre versioni 

favolose e contradittorie, in modo da costringere lo stesso 

Erodoto ad esercitare su di esse la sna critica ingenua; 

ma dovremo perciò negare ogni fondamento torico a 
narrazioni di tal fatta? 

Se veramente tanto era il credito, che in tale ma­

teria godevano le Africane, non era naturale che il fana­

tismo relig ioso ne imponesse l'acquisto sia per compera, 

sia per rapina, i a pure per mercede? E come gli urli 

fanatici delle donne di Libia, di cui ci fann o fede ed 

Erodoto e il nostro vaso. sono sicnramente u.n costume 

barbarico; non sarà abbastanza giustificato il sospetto di 

un'analoga or igine barbarica per tutte quelle mos e entu­

siastiche e quei furiosi contorcimenti di uomini e donne 

nel culto miceneo, che tanto somigliano alle odierne 

ributtanti ceremonie dei Dervisci urlanti e danzanti? 

Riassumendo, ecco quello che ci dice la scena, 

che si svolge attorno al vaso di H. Triada. U ua schiera 

di guerrieri condotta dal suo capitano (questo coperto 

da un'ampia corazza e munito di una lunga picca, quelli 

armati di forche e quasi affatto nudi secondo il carat­

teristico costume egeo) sfila in bell'ordine e con aria 

di trionfo. La marcia è accompagnata dal canto e dallo 

schiamazzo di un uomo e di tre donne, visibilmente di 

razza di ver a dagli altri; queste con tutta probabilità 

libiche, quello, che è fo rse un sacerdote, egizio oppure 

( 1) Herod., II, 54 sgg. 
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libico anch'esso. È un canto strepitoso di guerra, che, 
accompagnato dal tinnito del sacro sistro, suona pure 

rendimento di grazie agli dei per la riportata vittoria. 
Contro chi? Non lo sappiamo; ma possiamo tuttavia 

fare qualche fondata supposizione. L'antefatto è o la 
difesa di una città, oppure un combattimento navale. 

All'una o all'altra cosa, come vedemmo, siamo auto­
rizzati a pensare dalla qualità delle armi; e poichè 

l'idea più ovvia e naturale si è che le figtue ci rap­

presentino dt)i Cretesi, noi possiamo bene credere che 
il contenuto della scena non ia puramente ideale, ma 

che, se non si riferisce a qualche fatto determinato, 

sia almeno una reminiscenza di quello, che non di rado 

sarà accaduto in quei paraggi. Noi sappiamo dall'epopea 
quanto diffusa fosse negli antichissimi tempi la pira­
teria in tutto il bacino orientale del Mediterraneo. 

Eloquente sopra tutto è il quadro, che ce ne fa Tu· 

cidide, e nel quale vediamo tutti, e Greci e barbari, 

dediti al mestiere del pirata, e dappertutto una con­
tinua e vicendevole ruberia. Anche i Cretesi (ne ve­
demmo un saggio in Omero) non erano certo da meno 
degli altri, sebbene di fra loro appunto si dica uscito 

il grande debellatore dei pirati, Minos; ma dobbiamo 
pure pensare che essi stessi, alla loro volta, erano 

esposti alle sorprese dei predoni, e questa certamente è 

la ragione, per la quale le due più potenti città ma­
rittime dell'isola, Knossos e Phaestos, erano fondate 

non proprio sulla costa, ma a qualche distanza da essa, 
appunto come Tucidide ci dice che soleva essere delle 
città più antiche. Più d'uua volta gli abitanti di 

Phaestos avranno dovuto difendersi dagli assalti di 

pirati, sia combattendo dall'alto della rocca, sia anche 
dalla spiaggia o dalle loro navi; oppure essi stessi 
cedendo alle seduzioni del loro mare e della moda 

comune • h(!arrov•o Tr(!Òr; lr;Cfuia••, ~yovf.J,Évwv àv­

O(!wv ov -cwv àovva-cw-ca-cwv "(1). Ad uno di codesti 
fatti, coronato dalla vittoria, è lecito credere che al­
luda la marcia trionfale rappresentata sul vaso rin­
venuto nel palazzo, che sorgeva presso Pltaestos in 

vista del mare Libico. Questo bel vaso, sia che fosse 

destinato a contenere dei profumi, come per me è 

probabile, sia che fosse non altro che un ornamento 

della casa, come preferisce credere l'Halbherr, era 
sempre un oggetto di lusso; e perchè tale, potrebbesi 

(') Thuc., I, 5, l. 

pure pensare con lui, che per ordine del principe stesso 
sia stato eseguito da uno degli artisti di palazzo, per 

commemorare il felice esito di tm'impresa capitanata 
dal principe in persona (!). In questo caso noi avremmo 
qui il più antico esempio, in suolo ellenico, di una 

di quelle rappresentanze figurate di contenuto storico, 
di cui non pochi esempi ci fornisce l'Egitto e l'Oriente 
a iatico. Ma poichè qui non abbiamo la fortuna di 
essere aiutati da un'iscrizione resta sempre la pos­

sibilità che si tratti di una rappresentanza gene­
rica, anzichè di tm fatto determinato. Tuttavia anche 

così il vaso di H. Triada è un documento storico ed 

artistico di somma importanza. 
Anche il com battimento sotto le mura di una città, 

che è imaginato sul celebre frammento di vaso argenteo 
di Micene, e le due file di guerrieri dipinti sul noto 
vaso fittile della medesima provenienza, furono da al­

cuni riferiti a qualche fatto simile (2); oltre a ciò le 
pugne navali espresse sopra alcuni vasi del Dipylon 
sono state interpretate altresì in rapporto colla pira­
teria (3). Ma per quelle due prime rappresentanze la 
spiegazione è troppo incerta, e questi altri vasi spet­

tano ad un periodo cronologico assai più recente; 

laddove il nostro ci offre un'imagine assai più vi va e 
parlante dei costumi di quei tempi lontanissimi. 

A questa conclusione ci conduce l'abilità dell'ar­

tista, il quale, nonostante le imperfezioni dello stile, 
ha saputo imprimere tale un carattere di verità così 

all'insieme della composizione, come alle singole figure, 

che il vaso cretese è finora unico e davvero sorpren-

(l ) Halbherr, p. 20. 
(2) Reichel, o. c., p. 164 seg., nega trattarsi, nel vaso ar· 

genteo, dell 'assedio di una città e crede invece r~d una sortita 
dei cittadini per respingere uuo sbarco di pirati. L'altra opinione 
relativa al vaso dei guerrieri è di W. 1\fax J\1tiller, Asien und 
Europa, p. 378: i guerrieri con elmo cornuto sarebbero i pirati 
(Sardi?), che portano via il bottiuo, rappresentato dalla borsa 
legata alla lancia e dalla donna che li segue gemendo; i com· 
battenti dell'altra fila sarebbero i Greci, cl1e da quelli si difen­
dono. L 'opinione più accreditata è che i primi siano semplice­
mente dei soldati in partenza. 

(3) Vedi Helbig, Les vases du Dipylon et les naucraries, 
in Afémoires de l'Acad. des inscr. et b. l. XXXVI, 1898 e le 
opinioni i vi citate (p. 399 = 15 dell'estratto) di Wilamowitz, 
Bruckner e Pernice. Le navi rappresentate sarebbero quelle 
fornite dalle naucrario a difesa delle coste clell'Attica infestate 
dai pirati. Si noti che talvolta ambedue le forze :wversa1ie 
combattono sulle navi, talvolta invece gli uni sulle navi, gli 
altri da terra. 
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dente per l'epoca, cui spetta. Sfilate e marcie di 

guerrieri sono invero tra i temi più comuni del­

l' arte egizia e di quella degli altri popoli orientali, 

e certo di là vennero in Grecia i modelli per rappre­

sentanze sì fatte; ma i vi invano cercheremmo quella 
espressione di movimento e di vita, che troviamo nella 

scena del vaso, che ha dato argomento al nostro di­

scorso, Questo ci presenta un naturalismo, che ben si 

distingue dal convenzionali m o, direi quasi ieratico, 
delle processioni e scene simili, che ci ha lasciato 

l'arte orientale e). Qui manca affatto quella andatura 

rigida e impacciata e quella monotona e stucchevole 

successione di figure, tutte uguali, come le imagini 

moltiplicate da una combinazione di specchi. Anche 

nelle opere d'arte della Grecia posteriori ai tempi 

micenei si riproducono per lungo tempo i medesimi 
difetti, e si deve discendere ben giù nel V secolo 

a. C. per trovare delle opere, che gareggino e poi 

vincano per gusto ed espressione del vero il basso­

rilievo, che ci sta ora dinanzi. 

Il soggetto per sè stesso è tale da condurre fo r­

zatamente alla ripetizione e alla uniformità : tut tavia, 

se si guardi bene, qui nessuna fig ura si può dire la 

ripetizione esatta dell ' altra, e nelle due coppie me­

diane del secondo drappello è variato anche lo schema 

comune della posizione del busto con grande vantaggio 

della naturalezza. 

Manifesto è lo studio dell'artista d' introdurre va­

rietà nella composizione, e veramente si può dire che 

vi sia riu cito per mezzo di quegli episodi animati, 

di cui dicemmo, e che fanno sì bel contrasto con la 

calma e la compostezza della marcia. Questi sono il 

gruppo del prigioniero che si raccomanda e del sol­

dato che urla, e l'altro, ancora più notevole, dei mu­

sicanti, che interrompe opportunamente la fi la dei 

soldati e divide la scena in due parti equilibrate e 

corri pondentisi, come la strofe e l'antistrofe d'una 

compo ·izione poetica. 

Certo le figure singole sono ancora lungi dal­

l' essere perfette ; p. es. il naso troppo grosso, gli 

(1) Rappresentanze egiziane per es. Wilkinson·Birch, o. c. 
I , p. 192 e Roscllini , 11!. S., Il, tav. CX, 4 c 5; assire, P errut-Chipiez, 
Jl ist. de l'art. II, p. 462, fi g. 211 e tav. XII ; fe nicie, ibicl. , 
m, p. 779 seg., figg. 548, 549. 'l'ra le molte opere cl'arte meno 
antica (sia greca, sia dipendente da qnesta) vanno ricordate in 
modo speciale la si tula della Certosa e la situla di Pania (cfr. 
per la seconda Bohlau, fon . u. ital. Nekrop. , p. 119, fig. 6<1) . 

orecchi espressi da un solo trattino diritto rilevato e 

gli occhi bulbosi disegnati in prospetto sulle facce 

messe di profilo alterano un poco la verità delle fat­

tezze; e così pure il petto eccessivamente magro e 

stecchito assume un fo rzato schema triangolare a causa 

di un restringimento dei fianchi, che è spinto fino 

all'esagerazione. 

Ma tutto ciò quasi si dimentica per lo spirito che 

dà vita e sentimento a tutta la composizione, e per il 
vigore dell'azione sì verace, che si direbbe che tutta 

codesta gente veramente viva, si muova, canti. 

Ecco un particolare molto fino e sentito. Tutti i 

militi marciano composti e silenziosi colla bocca 

chiusa: uno solo, quello che sta più vicino al sistro­

foro, apre la bocca ; egli sente le grida che si fanno 

proprio dietro le sue spalle, è preso da un impulso 

spontaneo e irresistibile, e cani a anche lui. N o n è 

questo un tocco di fi na osservazione psicologica? 

Ma chi volesse insistere sulla esecuzione, osservi 

come tutti i particolari del costume, delle armi e 

del corpo umano sono espressi con cura minuziosa e 

con una chiarezza, che è fin troppo spinta in certe cose, 

come nelle costole e nelle pieghe della pelle, indicate 

con tratti incisi, e nel rilievo esagerato delle labbra 

dei musicanti. E nella modellatura del nudo è una 

morbidezza, quale davvero non siamo soliti vedere 

nelle opere arcaiche: qui non forme dure e stirate, 

ma tondeggianti e plastiche con la dovuta accentua­

zione così dell" ossatura come dei muscoli. Tutto ciò, 

senza dubbio, sarà stato facilitato all' artista dalla 

materia, che è abbastanza tenera e che gli ha per­

messo un intaglio rilevato insieme ·u piani di versi , 

dal rilievo bassissimo fino al prominente di quattro 

o cinque millimetri; ma in ogni modo ci rivela, in­

sieme con una sicurezza t ecnica straordinaria, intel­

ligenza vera dell' organismo umano e v servazione di­

retta della natura. A questo si deve la presentazione 

in giusto profilo delle su ricordate fig ure di soldati, 

che è come una variazione felice di uno schema dato, 

ed a questo anche la diversa t rattazione del corpo 

del sistroforo, che è ben proporzionato e persino molle 

nei fianchi e nella pancia ritondetta, sì da rammen­
tarci il realismo proprio di certe sculture egiziane C). 

(1) Cfr. p. es. la statna di Raemke, presso L. von Sybel, 
fVeltgesch. d. Kunst•, p. 27; Perrot-Chipiez, c. c. I, p. 11, 

fig. 7; e lo scriba assiso in P errot-Chipiez, ib., p. 646, tav. X. 
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Questo senso natmalistico infine riesce pme ad espri­

mere nelle fisionomie il carattere etnografico ed anche, 

se non erro, il carattere individuale. 

Dopo quello che ho già detto di sopra, non oc­

corre insistere sulla distinzione, del resto evidente, 

tra il tipo africano degli urlanti e il tipo, che non 

esito a dire europeo, dei militi dai lineamenti più 

nobili e gentili, come quelli dei Keftiu nelle note 

pitture di Rekhmara e, meglio ancora, del bel portatore 

di un vaso nel dipinto ancora inedito di Knossos. E 

per ciò che riguarda il carattere individuale, basta 

osservare la figura del comandante. Io non so se pos­

siamo arrivare fino a supporvi coll' Halbherr un ten­

tativo di ritratto; ma certo qui l'artista ha fatto del 

suo meglio per distinguerlo dal sèguito e farne spic­

care la dignità e, direi qua i, la personalità. Grande 

e chiomato come un eroe omerico, un nObf-L~l ' Aawv, 

egli precede solo e grave, tutto chiuso nell'ampia 

corazza e colla lunga picca sulla spalla, e nel suo 

volto traspare una cert'aria di compiacenza, che non 

so se sia meramente accidentale; egli va , e dietro a 

lui e di lui minori vanno i militi baldi e contenti. 

Non par di vedere qualcosa di simile alla marcia dei 

difensori della città, effigiata sullo scudo d'Achille? 

Essi, come li descrive il poeta, avanzavano compatti, 

ed erano loro duci Ares e Pallade Athena, 

xaJ.w xaÌ, f.LtiYIXAW crùv -cevxecYb l' wcru {) ew ne(! , 

lcftcpÌç lc(!b,~Aw' Aaoì o' 1m:' oÀ.i,oveç ~crav ( 1). 

In verità dinanzi ad un'opera di tal fatta, in cui 

già sì chiari bagliori dà lo spirito greco, il pensiero 

corre spontaneo allo scudo meraviglioso fabbricato 

dall' inclito Efesto e alle scene viventi, che, al dire 

del poeta, egli vi aveva immaginato. E in pari tempo, 

sulla via di scoperte di questo genere, si acuisce ancor 

più in noi quel desiderio, di cui parlava il Brunn nel 

brano, che ho messo al principio di queste pagine, di 

arrivare cioè a formarci un'idea adeguata di quel ca­

polavoro, del quale possediamo la descrizione poetica ; e 

cresce insieme la speranza che il nostro desiderio possa 

finalmente essere in buona parte soddisfatto. Oramai 

non più ad opere d' arte greca molto pitl recenti, e 

meno ancora ad opere d' arte straniera e di sì diverso 

carattere, delle quali il Brunn stes o non disdegna 

(l) il. ~. 516-519. 

l'uso, dobbiamo noi ricorrere per ricostruire nella no­

stra mente quel complesso straordinario di rappresen­

tanze, secondo i loro veri costumi, il loro stile ed il 
modo della composizione. Perocchè queste sono le com­

posizioni, che rispeccbiano direttamente la vita dei 

tempi celebrati dall' epopea e questa stessa precedono, 

e che come tali erano tra le opere di arte decorativa, 

che potevano capitare sotto gli occhi del cantore ome­

rico. Certo non questa o quell'opera determinata po­

tremo noi mai indicare, senza cadere nell'esagera­

zione, come certo esagerano coloro, che credono alla 

realtà dello scudo, del quale i versi dell ' Iliade non 

sarebbero che la descrizione fedele (l). Ma in ogni 

modo a noi è dato già conoscere, e potremo cono­

scere ancora meglio, col progredire delle scoperte, il 

genere delle composizioni figurate che ispirarono 

l'invenzione del poeta; noi potremo cioè arrivare a in­

dovinare i possibili prototipi di un possibile scudo. Nè 

questo sarà un piccolo risultato per la storia dell'arte. 

Sì fatto risultato ormai tut to accenna che noi 

dobbiamo aspettarcelo principalmente da Creta. Le 

scoperte, che ivi si sono fatte e si vanno facendo, ci 

dimostrano sempre più, che quell'isola fu il centro 

principale della civiltà egea, e per conseguenza anche 

la sede prima di quell'arte pl endidissima che l'ac­

compagnava. L' isola, ch e ci ba dato gli scudi mirabili 

dell'Antro dell'Ida, ci presenta ora (-3-auf-La lotcr:Jm) 

le inaspettate pittme di Knossos e del palazzo subur­

bano di Phaestos, le stupende statuette di avorio di 

Knossos stessa (2) ed infine questo preziosissimo vaso, · 

che, lavorato certamente in Creta e in uno stile ed 

una tecnica cretese peculiare, è ora l' esempio più in­

signe e più antico di quell'ar te del rilievo decora­

tivo, che in Creta stessa ebbe poi un particolare svi­

luppo (3). 

( 1) Opinione so tenuta ancora dal Brunn, o. c. , I , p. 73 sgg., 
e dal Reichel, o. c. p . 155 segg. Veggansi le giu te critiche 
del Robert, o. c., p. 14 sgg.: m<l da una parte non si può 
escludere l'influ en za di vere opere figurate sulla creazione ome­
rica, dall' alt ra non dobbiamo disperar tanto da. acquetarci colle 
modeste ricostruzioni pompeiane e di Teodoro, com' ei vorrebbe. 

(2) Di queste mirabili fi gurine si ba fìt'lo ra soltanto un 
cenno dell' Evans in Journal of Hell. St., XX, l 902, p . 383. 

(3) Cfr. i frammenti di pithoi da me pubbli cati in A me­
rican Journal o( Archaeology, S. S., vol. V, 1901, p. 404, segg. 
Altri belli pithoi, poco meno che interi, d'arte greca arcaica, che 
spero di pubblicare presto, sono nel Museo di Candia. 
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Dopo ciò potrà sembrare più che mai verisimile 

l' ipotesi già da altri espressa (1) sulla provenienza 

cretese dei migliori oggetti mobili dell'epoca micenea, 

rinvenuti altrove, quali i pugnali ageminati e gli 

anelli d'oro di Mi cene, e le famose coppa auree di 

Vafio, alle quali io aggiungerei il summentovato fram­

mento di vaso argenteo di Micene, adorno, come 

quelle, di fini rilievi . 

Poichè ormai è chiaro, che gli antichi, i quali ri­

guardavano Creta come la culla della prima loro di­

vinità nazionale, non avevano torto d' indicarla anche 

come culla di quella prima loro civiltà, della qnale 

noi oggi riandiamo le tracce, e che per e i era rap­

pre entata, nel campo sociale dalla leggenda di Mi-

(1) Zahn, Jahrb. d. arch. Inst., Anzeiger 1901, p . 23 : 
P ottier, Revue de Paris, l marzo 1902, n. 5, p. 176. In alcune 
t ombe della necropoli di Phaestos stessa, delle quali fra poco 
pubblicherò in questi .Afonumenti la illustrazione, si rinvennero 
ornamenti di oro e d'altre materie, affatto simili a quelli co­
perti a 1icene. 

nosse, nel campo arti tico dal la leggenda dei Dattili 

Idei, dei Telchini, di Dedalo ; leggende ormai non 

più vuote affatto di senso. Quelle vie, cui accenna il 

Bruno e che avrebbero portato allo sviluppo sostan­

ziale ed autonomo dello spirito ellenico, già spiccante 

in un grado sì eccelso nella creazione dello scudo di 

Achille, quelle vie s'incontrarono in Creta; e Creta 

divenne il centro di quel mondo insulare, dove la 

natura e n genio ellenico cominciarono a disvelarsi 

di tra gli elementi barbarici. In mezzo a quella fio ­

ritura meravigliosa di una civiltà nuova, risultante 

dall' incontro e dalla unione di germi varii, che su 

varie correnti vennero d'Asia e d'Africa in Creta -

l ' isola che per prima, come dissero, seppe il nome 

di Europa - allora nacque e crebbe un'arte nuova, 

europea, siccome una bella pianta, che, trapiantata 

in terreno più fecondo ed in clima più propizio, per 

gli opportuni innest i e le cure amorose di un abile 

giardiniere dia fiori piil delicati e frutti più squisiti. 

L UIGI SAVIGNONI. 
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